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PRINCIPI GENERALI 

 
 

Titolo I 
NORME FONDAMENTALI 

 
Capo I 

Elementi costitutivi 
 
 

Art. 1 - Territorio e Sede Comunale 
 
1.1 Il Comune di Pompiano è costituito dalle comunità delle popolazioni di Pompiano, capoluogo e 
sede degli organi comunali, e delle Frazioni di Gerolanuova e Zurlengo.  
1.2 Il territorio del Comune si estende per kmq 15,22 ed è confinante con il territorio dei  Comuni di 
Orzinuovi, Orzivecchi, Comezzano-Cizzago, Corzano e Barbariga. 
1.3 La modifica della denominazione delle frazioni o della sede comunale può essere disposta dal 
Consiglio Comunale previa consultazione popolare. 
 

Art. 2 - Stemma e Gonfalone 
 

2.1 Il Comune di Pompiano ha un proprio stemma ed un proprio gonfalone con segni distintivi; 
entrambi sono stati concessi con Decreto del Presidente della Repubblica Luigi Einaudi in data 25 
ottobre 1950. 
2.2 Lo stemma, bandato di azzurro e di argento, di quattro pezzi, raffigura un castello 
torricellato di un pezzo, di colore rosso, merlato alla guelfa, aperto e finestrato del campo.  E’ 
sormontato da una corona argento ed è affiancato da un ramoscello di alloro a sinistra e da un 
ramoscello di quercia a destra, legati insieme da un nastro rosso. 
2.3 Il gonfalone è costituito da un drappo di colore trinciato d'azzurro e di bianco, riccamente 
ornato di ricami argento e caricato dello stemma sopra descritto con l'iscrizione centrata in argento: 
"Comune di Pompiano". Le parti di metallo ed i cordoni sono argentati. L'asta verticale è ricoperta 
di velluto azzurro con bullette argentate poste a spirale. Nella freccia è rappresentato lo stemma del 
Comune e sul gambo inciso il nome. Cravatta e nastri tricolorati dai colori nazionali frangiati di 
argento. 
2.4  L’uso dello stemma e del gonfalone, nonché la loro concessione in uso ad enti, associazioni o 
privati è disciplinata dalla Giunta Comunale con apposita deliberazione. 
2.5 Lo stemma ed il gonfalone possono essere modificati con deliberazione consiliare approvata con 
maggioranza dei due terzi dei consiglieri assegnati. 
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Capo II 

Principi fondamentali e programmatici 
 

Art. 3 - Principi fondamentali 
 
3.1 Il Comune è l'ente espressione della comunità locale, dotato di autonomia costituzionalmente 
garantita. 
3.2 Il Comune ha autonomia normativa, organizzativa e finanziaria. 
3.3 Il Comune è titolare di funzioni e poteri propri ed esercita le funzioni attribuite, conferite o 
delegate dallo Stato e dalla Regione, secondo il principio di sussidiarietà. 
 

Art. 4 - Finalità 
 
4.1 Il Comune rappresenta la popolazione insediata nel proprio territorio, ne cura gli interessi e ne 
promuove lo sviluppo civile, sociale ed economico, nel rispetto delle leggi e secondo i principi 
dell’ordinamento della Repubblica.  
4.2 Il Comune persegue la collaborazione e la cooperazione con tutti i soggetti pubblici e privati e 
promuove la partecipazione dei cittadini, delle forze sociali, economiche e sindacali alla gestione 
amministrativa ed alla vita politica della Comunità. 
4.3 La sfera di governo del Comune è costituita dall’ambito territoriale degli interessi complessivi. 
4.4 Il Comune ispira la propria azione ai seguenti criteri e principi: 

a. il superamento degli squilibri economici, sociali e territoriali esistenti nel proprio ambito e 
nella comunità nazionale; 

b. la promozione della funzione sociale dell’iniziativa economica, pubblica e privata, anche 
attraverso lo sviluppo di forme di associazionismo economico e di cooperazione; 

c. il sostegno alla realizzazione di un sistema globale ed integrato di sicurezza sociale e di 
tutela attiva di ogni persona, intesa nella sua totalità con particolare attenzione a quella più 
debole, anche con la attività delle organizzazioni di volontariato; 

d. la tutela e lo sviluppo delle risorse umane, naturali, ambientali, storiche e culturali presenti 
nel proprio territorio per garantire alla collettività una migliore qualità della vita; 

4.5 Il Comune organizza e promuove la vita culturale quale valore irrinunciabile e fattore di 
sviluppo anche economico della Comunità.  

 
Art. 5 - Programmazione e forme di cooperazione 

 
5.1 Il Comune realizza le proprie finalità adottando il metodo e gli strumenti della programmazione. 
5.2 I rapporti con gli altri Comuni, con la Provincia e la Regione sono improntati ai principi di 
cooperazione in equo rapporto di complementarietà e sussidiarietà tra le diverse sfere di autonomia. 
5.3 Al fine di raggiungere una migliore qualità dei servizi, il Comune può avvalersi –per la gestione 
dei propri servizi- di uno o più consorzi di Comuni, di Istituti e Enti provinciali o regionali. 
 

Art. 6 - Pari opportunità  
 

6.1 Il Comune attua condizioni di pari opportunità tra uomo e donna nell’esercizio delle funzioni 
istituzionali e nella gestione dei pubblici servizi, conformemente alle direttive impartite dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione Pubblica.  
6.2 Il Comune promuove la presenza di entrambi i sessi nella Giunta, negli organismi collegiali,  
nelle Commissioni consiliari e consuntive, nelle rappresentanze del Comune negli enti partecipati.  
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Art. 7 - Tutela del contribuente 

7.1 Il Comune riconosce e tutela i principi generali dell’ordinamento tributario stabiliti dalle 
disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente, essenzialmente in materia di 
informazione, conoscenza degli atti, semplificazione e interpello, e rinvia ai regolamenti di natura 
tributaria la definizione degli istituti specifici.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Norme di riferimento del D.Lgs. n. 267/2000:   
artt. 3, 5, 6, 13 
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PARTE I 

ORDINAMENTO STRUTTURALE 
 
 

Titolo I 
ORGANI DEL COMUNE 

 
Art. 8 - Organi 

 
8.1 Sono organi del Comune il Consiglio, il Sindaco e la Giunta, con i compiti e con le funzioni loro 
attribuite dalla legge e dallo Statuto. 
8.2. Il Sindaco è eletto a suffragio universale diretto, contestualmente all’elezione del Consiglio 
Comunale, secondo le disposizioni di legge. 
8.3 L’elezione del Consiglio, la sua durata in carica, il numero dei consiglieri e la loro posizione 
giuridica sono regolati dalla legge. 

 
Art. 9 - Consiglio Comunale 

 
9.1. Il Consiglio Comunale rappresenta la comunità locale ed è l’organo di indirizzo e controllo 
politico-amministrativo del Comune. 
9.2 Il Consiglio Comunale è eletto a suffragio universale e diretto ed è composto dal Sindaco e da 
un numero di Consiglieri Comunali previsti dalla legge. 
9.3 Il Consiglio Comunale esercita le competenze demandate dalla legge. 
9.4 Il Consiglio Comunale è presieduto dal Sindaco o, in sua assenza o impedimento, dal Vice 
Sindaco se Consigliere Comunale, ovvero dal Consigliere Anziano. E’ Consigliere Anziano colui 
che ha ottenuto la maggior cifra individuale ed, in caso di parità, il più anziano di età. 
9.5 Il Consiglio Comunale delibera con la presenza della metà più uno dei membri in carica e a 
maggioranza assoluta dei voti. Gli astenuti non si computano tra i votanti e non sono tenuti ad 
allontanarsi dall’aula. 
 

Art. 10 - Competenze ed attribuzioni  
 
10.1 Il Consiglio Comunale esercita le potestà e le competenze previste dalla legge e svolge le sue 
attribuzioni conformandosi ai principi, ai criteri, alle modalità ed ai procedimenti stabiliti nel 
presente Statuto e nelle norme regolamentari. 
10.2 Impronta l’azione complessiva dell’Ente ai principi di pubblicità, trasparenza e legalità ai fini 
di assicurare il buon andamento e l’imparzialità della Amministrazione. 
10.3 Nell’adozione degli atti fondamentali segue il metodo e gli strumenti della programmazione e 
del confronto, perseguendo il raccordo con la programmazione provinciale, regionale e statale. 
10.4 Gli atti fondamentali devono contenere la individuazione degli obiettivi e delle finalità da 
raggiungere e la destinazione delle risorse e degli strumenti necessari all’azione da svolgere. 
10.5 Ispira la propria azione al principio di solidarietà con spirito di servizio. 
10.6 Approva gli indirizzi per la nomina degli amministratori delle aziende e delle istituzioni; a tal 
fine, per gli effetti di cui all’art. 67 del D.Lgs. n. 267/2000, è facoltà dei competenti organi 
comunali designare il sindaco e gli assessori comunali quali amministratori di enti, associazioni, 
fondazioni, aziende o società a partecipazione comunale o comunque sottoposte a vigilanza e a 
contribuzione del Comune. 
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Art. 11 - Regolamento del Consiglio Comunale 

 
11.1 Il Consiglio Comunale adotta, a maggioranza assoluta dei componenti, il proprio regolamento, 
il quale: 

a) detta le norme di funzionamento dell’organo ed in particolare  le modalità di convocazione e 
di presentazione e discussione delle proposte; 

b)  indica il numero dei consiglieri necessario per le sedute, prevedendo che in ogni caso debba 
esserci la presenza di almeno 1/3 dei consiglieri assegnati, senza computare a tal fine il 
Sindaco; 

c) disciplina i poteri ed il funzionamento delle commissioni consiliari di controllo e garanzia, 
se istituite; 

d) disciplina i poteri ed il funzionamento delle commissioni consiliari permanenti; 
e) disciplina i diritti e doveri dei singoli consiglieri e dei gruppi consiliari. 
f) definisce le modalità per la trasformazione, a richiesta, del gettone di presenza in una 

indennità di funzione. 
 

Art. 12 – Commissioni Consiliari 
 
12.1 Il Consiglio Comunale può istituire, al suo interno, Commissioni Consiliari permanenti o 
speciali, stabilendone la composizione e le materie di competenza. 
12.2 Ai gruppi delle minoranze consiliari spetta l’attribuzione dei Presidenti delle commissioni 
consiliari aventi funzioni di controllo e di garanzia. 
 

Art. 13 – Consiglieri Comunali 
 
13.1 La posizione giuridica e lo status dei Consiglieri sono regolati dalla legge; essi rappresentano 
l’intera Comunità alla quale costantemente rispondono. 
13.2 Le modalità e le forme di esercizio del diritto di iniziativa e di controllo del Consigliere 
Comunale, previsti dalla legge, sono disciplinati dal regolamento del consiglio comunale. 
13.3 Ciascun Consigliere è tenuto ad eleggere un domicilio nel territorio comunale. 
13.4 Il Consigliere Comunale che, senza giusto motivo, non interviene per n. 3 (tre) riunioni 
consecutive alle sedute del Consiglio Comunale decade dalla carica, esperita negativamente la 
procedura di cui al successivo comma.  
13.5 Prima di proporre al Consiglio Comunale la decadenza, il Sindaco notifica la contestazione 
delle assenze effettuate e non giustificate al consigliere interessato, richiedendo allo stesso di 
comunicare al consiglio tramite il Sindaco, entro dieci giorni dalla notifica, le proprie 
giustificazioni, ove possibile, documentate. Il Sindaco sottopone al Consiglio le giustificazioni 
eventualmente presentate dal consigliere. Il Consiglio Comunale decide con votazione in forma 
palese. Copia della deliberazione di decadenza è notificata all’interessato entro dieci giorni 
dall’adozione. 
13.6 Il Comune, nella tutela dei propri diritti ed interessi, assicura l’assistenza in sede processuale, 
in ogni fase e grado del giudizio, ai Consiglieri Comunali, agli Assessori ed al Sindaco che si 
trovino implicati, in conseguenza di fatti ed atti connessi all’espletamento delle loro funzioni, in 
procedimenti di responsabilità civile e penale, purché non ci sia conflitto d’interessi con l’Ente. 
 

Art. 14 - Gruppi Consiliari 
 
14.1 I Consiglieri possono costituirsi in gruppi, secondo quanto previsto nel regolamento del 
consiglio comunale e ne danno comunicazione al Segretario comunale. Qualora non si eserciti tale 
facoltà o nelle more della designazione, i Capigruppo sono individuati nei Consiglieri, non 
componenti la giunta, che abbiano riportato il maggior numero di voti per ogni lista. 
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Art. 15 - Competenze del Sindaco 
 

15.1 Il Sindaco è eletto direttamente dai cittadini secondo le modalità stabilite nella legge che 
disciplina altresì i casi di ineleggibilità, di incompatibilità, lo stato giuridico e le cause di cessazione 
dalla carica. 
15.2 Egli rappresenta il Comune ed è l'Organo responsabile dell'amministrazione, sovrintende alle 
verifiche di risultato connesse al funzionamento dei servizi comunali, impartisce direttive al 
Segretario Comunale, al direttore, se nominato, ed ai responsabili degli uffici in ordine agli indirizzi 
amministrativi e gestionali, nonché sull'esecuzione degli atti. 
15.3 Il Sindaco esercita le funzioni attribuitegli dalle leggi, dallo Statuto, dai regolamenti e 
sovrintende all'espletamento delle funzioni statali o regionali attribuite al Comune. Egli ha inoltre 
competenza e poteri di indirizzo, di vigilanza e controllo sull’attività degli Assessori e delle 
strutture gestionali ed esecutive. 
15.4 Il Sindaco ha la rappresentanza in giudizio del Comune, sia come attore che come convenuto, 
previa deliberazione di autorizzazione a stare in giudizio adottata dalla Giunta Comunale. 
15.5 Il Sindaco è, inoltre, competente, sulla base degli indirizzi espressi dal Consiglio Comunale, 
nell’ambito dei criteri indicati dalla Regione, e sentite le categorie interessate a coordinare gli orari 
degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi pubblici, nonché, previo accordo con i 
responsabili territorialmente competenti delle amministrazioni interessate, degli orari di apertura al 
pubblico degli uffici pubblici localizzati nel territorio, considerando i bisogni delle diverse fasce di 
popolazione interessate, con particolare riguardo alle esigenze delle persone che lavorano.  
15.6 Al Sindaco, oltre alle competenze di legge, sono assegnate dal presente Statuto e dai 
regolamenti attribuzioni quale Organo di amministrazione, di vigilanza e poteri di auto-
organizzazione delle competenze connesse all’ufficio. 
15.7 Il Sindaco presta davanti al Consiglio, nella seduta di insediamento, il giuramento di osservare 
lealmente la Costituzione Italiana, pronunciando la seguente formula: “Giuro di osservare 
lealmente la Costituzione, le leggi della Repubblica e della Regione Lombardia, l’ordinamento del 
Comune e di agire per il bene di tutti i cittadini”. 
 

Art. 16 - Attribuzioni di amministrazione 
 

16.1 Il Sindaco ha la rappresentanza generale dell’Ente, può delegare le sue funzioni o parte di esse 
ai singoli Assessori ed è l’Organo responsabile dell’Amministrazione del Comune; in particolare il 
Sindaco: 

a) dirige e coordina l’attività politica e amministrativa del Comune, nonché l’attività della 
Giunta e dei singoli Assessori; 

b) promuove ed assume iniziative per concludere accordi di programma con tutti i soggetti 
pubblici previsti dalla legge, sentito il Consiglio Comunale; 

c) convoca i comizi per i referendum previsti dall’art. 8 del D.Lgs. n. 267/2000;  
d) esercita altresì le altre funzioni attribuitegli quale autorità locale nelle materie previste da 

specifiche disposizioni di legge; 
e) emana le ordinanze contingibili e urgenti nei casi di emergenze sanitarie o igiene pubblica a 

carattere esclusivamente locale, nonché nei casi di emergenza di cui all’art. 50, commi 5 e 6, 
del D.Lgs. n. 267/2000;  

f)  nomina il Segretario Comunale; 
g) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi, attribuisce gli incarichi dirigenziali e quelli di 

collaborazione esterna, in base ad esigenze effettive. 
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Art. 17 - Attribuzioni di vigilanza 
 

17.1 Il Sindaco, nell’esercizio delle sue funzioni di vigilanza: 
a) acquisisce direttamente presso tutti gli uffici e servizi informazioni ed atti anche riservati; 
b) promuove direttamente o avvalendosi del Segretario comunale, indagini e verifiche 

amministrative sull’intera attività del Comune; 
c) compie gli atti conservativi dei diritti del Comune; 
d) può disporre l’acquisizione di atti, documenti ed informazioni presso le aziende speciali, 

le istituzioni e le società per azioni, appartenenti all’Ente, tramite i rappresentanti legali 
delle stesse e ne informa la Giunta e il Consiglio Comunale; 

e) collabora con il Revisore dei Conti del Comune per definire le modalità di svolgimento 
delle sue funzioni; 

f) promuove ed assume iniziative atte ad assicurare che uffici, servizi, aziende speciali, 
istituzioni e società appartenenti al Comune, svolgano le loro attività secondo gli 
obiettivi indicati dal Consiglio ed in coerenza con gli indirizzi attuativi espressi dalla 
Giunta. 

 
Art. 18 - Attribuzioni di organizzazione 

 
18.1 Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di organizzazione: 

a) stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno delle sedute, dispone la convocazione del 
Consiglio Comunale e lo presiede ai sensi del regolamento. Quando la richiesta è 
formulata da 1/5 dei Consiglieri provvede alla convocazione in un termine non superiore 
a 20 (venti) giorni. 

b) convoca e presiede la Conferenza dei Capigruppo consiliari, secondo la disciplina 
regolamentare; 

c) esercita i poteri di polizia nelle adunanze consiliari e negli organismi pubblici di 
partecipazione popolare dal Sindaco presiedute, nei limiti previsti dalle leggi; 

d) propone argomenti da trattare e dispone con atto formale (o informale) la convocazione 
della Giunta e la presiede; 

e) ha potere di delega generale o parziale delle sue competenze ed attribuzioni ad uno o più 
Assessori e/o a Consiglieri Comunali; 

f) riceve le interrogazioni e le mozioni da sottoporre al Consiglio nella prima seduta utile. 
 

Art. 19 - Linee programmatiche di mandato  
 
19.1 Entro il termine di giorni 60 (sessanta) dalla data della prima seduta del Consiglio Comunale, il 
Sindaco, sentita la Giunta, trasmette ai capigruppo consiliari il documento contenente gli indirizzi 
generali di governo, nonché le linee programmatiche relative alle azioni ed ai progetti da realizzare 
nel corso del mandato politico-amministrativo, invitandoli a far pervenire, per iscritto, entro 20 
(venti) giorni dal ricevimento,  le eventuali osservazioni. 
19.2 Il Consiglio Comunale, nella riunione indetta entro 30 (trenta) giorni dal ricevimento delle  
osservazioni dei gruppi consiliari, esamina il programma e le deduzioni e proposte integrative del 
Sindaco con le quali è definito il testo che assume il valore di programma di governo per il mandato 
amministrativo in corso. 
 

Art. 20 - Vice Sindaco 
 

20.1 Nel caso di assenza, impedimento temporaneo, sospensione dalla carica del Sindaco, il Vice 
Sindaco lo sostituisce.  
20.2  In caso di assenza o impedimento anche del Vice Sindaco, alla sostituzione del Sindaco 
provvede l’Assessore più anziano di età. 
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20.3 Il Vice Sindaco, se Consigliere Comunale, svolge anche le funzioni di presidente del Consiglio 
Comunale nel caso di assenza o impedimento del Sindaco. 

 
Art. 21 - Giunta Comunale 

 
21.1 La Giunta è l’organo di governo del Comune. 
21.2 Impronta la propria attività ai principi della collegialità, della trasparenza e della efficienza. 
21.3 Adotta tutti gli atti concreti, idonei al raggiungimento degli obiettivi e delle finalità dell’Ente 
nel quadro degli indirizzi generali ed in attuazione degli atti fondamentali approvati dal Consiglio 
Comunale. 
 

Art. 22 -  Nomina e composizione della Giunta Comunale 
 
22.1 Il Sindaco nomina i componenti della Giunta, tra cui il Vice Sindaco, e ne dà comunicazione al 
Consiglio nella prima seduta successiva all’elezione. 
22.2 La Giunta Comunale è composta dal Sindaco, che la presiede, e da un massimo di 6 (sei) 
Assessori. La Giunta è validamente costituita e funzionante, purché siano stati nominati almeno 4 
Assessori. Gli assessori sono di norma scelti tra i Consiglieri eletti, ma possono essere scelti, nella 
misura massima del 50% dei suoi componenti, anche fra i cittadini non facenti parte del Consiglio, 
ed aventi requisiti di eleggibilità alla carica di Consigliere Comunale e di Assessore (Assessore 
esterno). Ad essi si applicano le limitazioni previste dalla legge. 
22.3 Le cause di ineleggibilità e di incompatibilità alla carica di Sindaco e di Assessore sono 
stabilite dalla legge. 
22.4 Il Sindaco e gli Assessori, esclusi i casi di dimissioni singole, restano in carica fino 
all’insediamento dei successori. 
22.5 Il Sindaco può revocare uno o più Assessori, dandone motivata comunicazione al Consiglio. 
22.6 Gli Assessori esterni partecipano al Consiglio senza diritto di voto ed hanno facoltà di parlare 
ogni volta che sia in discussione, anche incidentalmente, un argomento di loro competenza. 
 

Art. 23 - Funzionamento della Giunta Comunale 
 

23.1 La Giunta è convocata e presieduta dal Sindaco che stabilisce l’ordine del giorno, tenuto conto 
degli argomenti proposti dai singoli Assessori. 
23.2 Le modalità di convocazione e di funzionamento sono stabilite in modo informale dalla stessa. 
23.3 La Giunta delibera con la presenza della metà più uno dei membri in carica e a maggioranza 
assoluta dei voti. Gli astenuti non si computano tra i votanti e non sono tenuti ad allontanarsi 
dall’aula. 
23.4 Le sedute della Giunta non sono pubbliche. 
23.5 A discrezione del Sindaco ed al fine di acquisire elementi valutativi sugli argomenti in 
discussione, possono essere ammessi a partecipare ai lavori della Giunta, funzionari del Comune, 
cittadini o autorità; possono, altresì, essere invitati, senza formalità e senza diritto di voto, con 
funzione consultiva, il revisore dei conti, i consiglieri comunali ed i rappresentanti del Comune 
presso enti, associazioni, fondazioni, aziende o società a partecipazione comunale. 
 

Art. 24 – Attribuzioni della Giunta Comunale 
 

24.1 La Giunta collabora con il Sindaco nell’amministrazione del Comune ed opera attraverso 
deliberazioni collegiali. 
24.2 La Giunta compie gli atti di amministrazione che non siano riservati dalla legge al Consiglio e 
che non rientrino nelle competenze, previste dalle leggi, dallo Statuto e dai regolamenti, del 
Sindaco, degli organi di decentramento, del Segretario, dei funzionari o dei dirigenti. 
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24.3 La Giunta svolge le funzioni di propria competenza con provvedimenti deliberativi generali 
con i quali si indica lo scopo e gli obiettivi perseguiti, i mezzi idonei e i criteri cui dovranno 
attenersi gli altri uffici nell’esercizio delle proprie competenze gestionali ed esecutive loro attribuite 
dalla legge e dallo Statuto. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Norme di riferimento del D.Lgs. n. 267/2000: 
artt. 36, 37, 38, 39, 42, 43, 44, 46, 47, 48, 50, 54, 67 
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Titolo II 

ORGANI BUROCRATICI ED UFFICI 
 

Art. 25 – Principi generali 
 

25.1 L’attività amministrativa del Comune è uniformata ai principi e metodi della programmazione, 
nonché ai principi di autonomia, di democrazia, di partecipazione e di pubblicità e semplicità delle   
procedure e di separazione fra compiti di indirizzo e di controllo, spettanti al Consiglio, alla Giunta 
ed al Sindaco, e compiti di gestione amministrativa, tecnica e contabile spettanti al Segretario del 
Comune ed ai Responsabili. 

 
Capo I 

Segretario Comunale 
 

Art. 26 - Ruolo e funzioni 
 

26.1 Nel rispetto della legge che ne disciplina lo stato giuridico il ruolo e le funzioni, il regolamento 
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi stabilisce le competenze gestionali, di sovrintendenza e di 
coordinamento attribuite al segretario comunale. 
26.2 Il segretario comunale svolge, inoltre, funzioni:  

  a) Consultive: 
� partecipa, se richiesto, a commissioni studio e di lavoro nell’interesse dell’ente; 
� formula, se richiesto, pareri ed esprime valutazioni di ordine tecnico-giuridico al 

Consiglio Comunale, al Sindaco ed alla Giunta Comunale; 
b) Di legalità e garanzia: 

� redige i verbali delle sedute degli organi collegiali e li sottoscrive con il presidente; 
� attesta l’esecutività delle deliberazioni; 
� presiede l’ufficio comunale per le elezioni in occasione dei referendum consultivi. 

26.3 Il Sindaco può attribuire al Segretario Comunale le funzioni di direttore generale. 
26.4 Il Segretario può svolgere funzioni gestionali o assumere la titolarità degli uffici e dei servizi 
con le modalità indicate nel regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi. 
26.5 Il servizio di segreteria e di direzione generale può essere svolto anche in modo coordinato ed 
in forma associata; in tal caso sarà stipulata apposita convenzione, che stabilisca fini, durata, forme 
di consultazione degli enti contraenti, rapporti finanziari e reciproci obblighi e garanzie. 
 

Capo II 
Ordinamento degli uffici e dei servizi 

 
Art. 27 – Ordinamento generale degli uffici e dei servizi 

 
27.1 L’ordinamento generale degli uffici e dei servizi del Comune di Pompiano è costituito, nel 
rispetto dei criteri generali formulati dal Consiglio, dalle disposizioni del presente Statuto e da 
quelle definite nel regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi.  
27.2 Il Comune di Pompiano organizza i propri uffici e servizi adeguandone il funzionamento alle 
esigenze della collettività cittadina, come preordinati dagli organi di governo, nei limiti derivanti 
dalla propria capacità di bilancio e dalle esigenze di esercizio ottimale delle funzioni, dei servizi e 
dei compiti loro attribuiti, nel rispetto degli equilibrio di bilancio. 
27.3 L’organizzazione degli uffici e dei servizi è improntata a criteri di autonomia operativa, 
funzionalità ed economicità di gestione e risponde a principi di professionalità e responsabilità. 
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27.4 La Giunta Comunale approva un apposito regolamento di organizzazione degli uffici e dei 
servizi che individua forme e modalità di organizzazione e di gestione della struttura interna. 
 

Art. 28 - Struttura 
 

28.1 L’organizzazione strutturale, diretta a conseguire i fini istituzionali dell’Ente secondo le norme 
del regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi, è articolata in aree e servizi diversi,  
collegati funzionalmente al fine di conseguire gli obiettivi assegnati. 
 

Art. 29 - Responsabili degli uffici e dei servizi 
 

29.1 L’incarico di responsabile è conferito con provvedimento del Sindaco. 
29.2 L’incarico è conferito a tempo determinato ed è rinnovabile. Il rinnovo dell’incarico è disposto 
previa verifica positiva dell’attività svolta. 
29.3 L’incarico di cui sopra non può essere revocato prima della scadenza, se non a seguito di 
nuove esigenze organizzative, ovvero in caso di risultanze negative e motivatamente contestate. 
29.4 Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e servizi stabilisce compiti e competenze dei 
funzionari responsabili di area.  

 
Art. 30 – Incarichi a contratto 

 
30.1 I posti di responsabili degli uffici e servizi o di alta specializzazione possono essere coperti con 
contratto a tempo determinato. 
30.2 Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi stabilisce limiti, criteri e modalità con 
cui possono essere stipulati i contratti. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Norme di riferimento del D.Lgs. n. 267/2000: 
artt. 88, 89, 90, 91, 92, 93, 94, 97, 98, 99, 100, 101, 107, 108, 109, 110, 111  
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Titolo III 

LA GESTIONE DEI SERVIZI PUBBLICI LOCALI 
 

Art. 31 - Servizi pubblici locali 
 
31.1  Il Comune può istituire e gestire servizi pubblici che abbiano per oggetto produzione di beni e 
servizi o l'esercizio di attività rivolte a perseguire fini sociali ed a promuovere lo sviluppo 
economico e civile dalla comunità locale. 
31.2 Il Il Comune eroga i servizi pubblici con criteri di obbiettività, giustizia ed imparzialità nei 
confronti degli utenti, garantendo anche il diritto ad una completa informazione. 
31.3 Il Consiglio Comunale individua la forma di gestione dei servizi più idonea tra quelle 
consentite dalla legge, in relazione alle caratteristiche ed alla natura del servizio e secondo criteri di 
economicità ed efficienza organizzativa.  
31.4 La gestione dei servizi può essere perseguita anche attraverso forme di collaborazione od in 
consorzio con altri enti pubblici. 
31.5 I servizi possono essere erogati altresì attraverso società a capitale interamente pubblico o 
attraverso società miste, partecipate dal Comune ed aperte all'apporto di soggetti privati che offrano 
garanzie di solidità economica e capacità imprenditoriale. 
31.6 Fatta salva la disciplina legislativa in materia tributaria, per l'erogazione dei servizi di propria 
competenza il Comune applica tariffe e contribuzioni a carico degli utenti, in modo da conseguire il 
necessario equilibrio tra costi e ricavi. 
31.7 Nell’organizzazione dei servizi devono essere, comunque, assicurate idonee forme di 
informazione, partecipazione e tutela degli utenti. 
31.8 Il Comune può gestire, altresì, in quanto consentito dalla legge, servizi pubblici in 
collaborazione con enti pubblici e privati, attraverso gli strumenti e le forme giuridiche previste 
dalla normativa vigente.   
31.9 La compartecipazione alla spesa per l’erogazione dei servizi a carattere sociale è determinata 
tenendo conto delle condizioni economiche e sociali degli utenti, applicando agevolazioni e forme 
di esenzione totale o parziale. Anche in tale ipotesi il gettito tariffario dovrà garantire un adeguato 
livello di copertura dei costi, considerando anche gli eventuali trasferimenti di risorse da parte di 
enti e privati e le altre entrate finalizzate. 
31.10 Il Sindaco riferisce al Consiglio Comunale sull’attività svolta dagli enti, aziende, istituzioni 
dipendenti e dalle società a partecipazione comunale, almeno una volta all’anno, in occasione della 
approvazione dei bilanci consuntivi, al fine di verificarne l’economicità della gestione e la 
rispondenza dell’attività alle esigenze dei cittadini. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Norme di riferimento del D.Lgs. n. 267/2000: 
artt. 112, 113, 113-bis, 114, 115, 116, 117, 118, 119, 120  
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Titolo IV 
FINANZA E CONTABILITA’ 

 
Art. 32 –  Ordinamento 

 
32.1 L'ordinamento della finanza del Comune di Pompiano è riservato alla legge. 
32.2 Nell'ambito della finanza pubblica, il Comune di Pompiano è titolare di autonomia finanziaria 
fondata su certezza di risorse proprie e trasferite. 
32.3 Il Comune è altresì titolare di potestà impositiva autonoma nel campo delle imposte, delle tasse 
e delle tariffe. 

 
Art. 33 –  Demanio e patrimonio 

 
33.1 Il Comune di Pompiano ha proprio demanio e patrimonio, in conformità alla legge. 
33.2 Di tutti i beni comunali saranno redatti dettagliati inventari, secondo le norme stabilite dal 
regolamento di contabilità, che ne disciplina pure l'uso. 
33.3 La gestione dei beni comunali s’ispira ai principi della conservazione, della valorizzazione e 
dell’utilità pubblica. 
33.4 I beni non impiegati per i fini istituzionali dell’ente e non strumentali alla erogazione dei 
servizi, sono dati di norma in locazione o in uso, compatibilmente con la loro natura, a canoni tali 
da conseguire un’adeguata redditività. 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Norme di riferimento del D.Lgs. n. 267/2000: 
artt. 149, 150, 230 
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Titolo V 
CONTROLLO INTERNO 

 
Art. 34 - Revisore dei Conti 

 
34.1 Il Revisore dei Conti, oltre a possedere requisiti prescritti dalle norme sull’ordinamento delle 
autonomie locali, deve possedere quelli di eleggibilità fissati dalla legge per l’elezione a Consigliere 
comunale e non ricadere nei casi di incompatibilità previsti dalla stessa. 
34.2 Il regolamento di contabilità potrà prevedere ulteriori cause di incompatibilità, al fine di 
garantire la posizione di imparzialità ed indipendenza. Saranno altresì disciplinate con il 
regolamento di contabilità le modalità di revoca e di decadenza, applicando, in quanto compatibili, 
le norme del Codice civile relative ai Sindaci delle S.p.A. 
34.3 Il Revisore dei Conti, nominato dal Consiglio Comunale, esercita la vigilanza sulla regolarità 
contabile, economica e finanziaria della gestione del Comune. 
34.4 Il Revisore attesta la veridicità delle scritture contabili e la corrispondenza del rendiconto alle 
risultanze della gestione, redigendo apposita relazione che accompagna la proposta di deliberazione 
del conto consuntivo. 
La relazione deve evidenziare i dati e gli elementi necessari per la valutazione del livello di 
produttività ed economicità della gestione ed esprimere suggerimenti e proposte tese a migliorarne 
l'efficienza ed i risultati. 
34.5 Nell'esercizio delle sue attribuzioni, il Revisore dei Conti ha accesso a tutti gli uffici comunali 
per effettuare le verifiche e gli accertamenti necessari per l'espletamento dell'incarico ed ha diritto 
ad ottenere direttamente dagli stessi copia degli atti e dei documenti necessari. 
 

Art. 35 - Controllo della gestione 
 

35.1 Il Comune attua, attraverso idonee misure organizzative, forme di controllo interno della 
gestione, al fine di valutare l’efficacia, l’efficienza e l’economicità dell’attività comunale, riferita a 
centri di gestione economica ricompresi in aree di attività. 
35.2 Spetta al regolamento di contabilità e al regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei 
servizi, per i rispettivi ambiti di competenza, la disciplina delle modalità di funzionamento degli 
strumenti dei controlli interni e l’istituzione del nucleo di valutazione, allo scopo di assicurare un 
maggior livello di efficienza dell’impiego delle risorse e di erogare servizi e prestazioni più coerenti 
con le esigenze della comunità, assicurando, nel contempo, l’equilibrio economico del bilancio 
comunale mediante l'individuazione di centri di responsabilità e centri di costo, dei relativi 
indicatori di risultato, nonchè la valutazione costi-benefici. 
35.3 I risultati del controllo della gestione sono presentati tramite appositi rapporti che diano conto 
dell’andamento della gestione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Norme di riferimento del D.Lgs. n. 267/2000: 
196, 197, 198, 198-bis, 234, 235, 236, 238, 239, 240, 241 
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PARTE II 

ORDINAMENTO FUNZIONALE 
 

 
Titolo I 

ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE E FORME ASSOCIATIVE 
 

Art. 36 - Organizzazione sovracomunale 
 

36.1 Il Comune promuove e favorisce forme di collaborazione con altri Enti pubblici territoriali, al 
fine di coordinare ed organizzare unitamente agli stessi i propri servizi.  
36.2 Il Comune promuove con i Comuni dell'area territorialmente contigua le più ampie forme di 
collaborazione e cooperazione per assicurare, in modo coordinato, funzioni e servizi pubblici che 
sono agevolmente organizzabili e gestibili a livello sovra e pluricomunale, regolando mediante la 
stipula di convenzioni i rapporti conseguenti.  
36.3 La gestione associata dei servizi convenzionati deve conseguire livelli più elevati di efficienza 
e di efficacia, il potenziamento ed ampliamento della produzione ed erogazione di utilità sociali 
fruibili da un maggior numero di cittadini, rendendo economico e perequato il concorso finanziario 
agli stessi richiesto.  
36.4 Alla gestione associata di funzioni e servizi può partecipare la Provincia, per quanto di sua 
competenza ed interesse, sottoscrivendo la convenzione. 
36.5 Le convenzioni possono prevedere anche la costituzione di uffici comuni che operano con 
personale distaccato dagli enti partecipanti, che esercitano le funzioni ed i servizi in luogo degli 
stessi. Può essere, inoltre, prevista, per quanto necessaria, la delega di funzioni da parte degli enti 
partecipanti ad uno di essi, che opera per loro conto. 
36.6 L'accordo e la relativa convenzione devono realizzare una organizzazione semplice e razionale 
che consegua le finalità di cui ai precedenti commi e raggiunga direttamente la popolazione dei 
Comuni associati con i sistemi più rapidi, economici, immediatamente funzionali, escludendo per i 
cittadini e gli utenti aggravi di procedure, di costi e di tempi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 

Norme di riferimento del D.Lgs. n. 267/2000: 
artt. 30, 31, 32, 33, 34 
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Titolo II 
PARTECIPAZIONE POPOLARE 

 
Capo I 

Iniziativa politica e amministrativa 
 

Art. 37 - Interventi nel procedimento amministrativo 
 

37.1 I cittadini ed i soggetti portatori di interessi coinvolti in un procedimento amministrativo, 
hanno facoltà di intervenirvi, tranne che per i casi espressamente esclusi dalla legge e dai 
regolamenti comunali. 
37.2 La rappresentanza degli interessi da tutelare può avvenire ad opera sia dei soggetti singoli che 
di soggetti collettivi rappresentativi di interessi diffusi.  
37.3 Le modalità dell’intervento dei cittadini e dei soggetti portatori di interessi in un procedimento 
amministrativo sono determinate nell’apposito regolamento in materia di procedimento. 

 
Art. 38 – Istanze, petizioni e proposte 

 
38.1 Tutti i cittadini possono rivolgere, anche in forma collettiva,  istanze, petizioni e proposte al 
Sindaco su materie di competenza del Comune. 
38.2 Le petizioni e le proposte sono sottoscritte da almeno duecento cittadini residenti. 
38.3 Il primo firmatario della petizione o della proposta può chiedere di essere sentito per illustrarla 
al competente organo del Comune. 
38.4 Le istanze, le petizioni o le proposte devono recare le generalità dei sottoscrittori. 
38.5 Alle istanze, alle petizioni o alle proposte il Sindaco risponde entro sessanta giorni dal loro 
ricevimento inviando apposita comunicazione al primo firmatario. 
38.6 Sono escluse dal diritto d’iniziativa le seguenti materie: 

� Statuto comunale; 
� Tributi e bilancio; 
� Adozione degli strumenti di pianificazione; 
� Designazioni e nomine. 

38.7 I cittadini, le Associazioni, i Comitati di partecipazione ed i soggetti collettivi in genere 
possono rivolgere al Sindaco istanze inerenti specifici aspetti dell’attività dell’Amministrazione. 
38.8 Le modalità dell’istanza e della relativa risposta sono indicate dal regolamento sulla 
partecipazione. 
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Capo II 

Associazionismo e partecipazione 
 

Art. 39 - Principi generali 
 
39.1 Il Comune favorisce la più ampia partecipazione della popolazione alle scelte amministrative; 
riconosce e valorizza le libere forme associative, il volontariato e gli organismi operanti nel 
territorio con fini sociali e culturali, non aventi scopo di lucro, quali strumenti di espressione e di 
partecipazione dei cittadini all'amministrazione locale. 

 
Art. 40 – Associazioni  

 
40.1 Il Comune: 

� sostiene i programmi e l'attività delle associazioni aventi finalità riconosciute di interesse 
dell'intera comunità, attraverso l'erogazione di contributi, secondo le norme del relativo 
regolamento,  l'assunzione di iniziative comuni e coordinate ad altre forme di 
incentivazione; 

� definisce le forme di partecipazione delle associazioni all'attività di programmazione 
dell'Ente e ne garantisce comunque la rappresentanza negli organismi consultivi istituiti; 

� può affidare alle associazioni o a comitati costituiti l'organizzazione e lo svolgimento di 
attività promozionali, ricreative e in generale attività di interesse pubblico da gestire in 
forma sussidiaria o integrata rispetto all'Ente; 

� coinvolge le associazioni del volontariato nella gestione dei servizi e nella attuazione di 
iniziative sociali e culturali. 

40.2 Per essere ammesse a fruire del sostegno del Comune ed esercitare attività di collaborazione 
con il Comune, le associazioni devono preventivamente dimostrare la rispondenza della propria 
attività alle finalità previste dalla presente norma, garantire la libertà d'iscrizione all'associazione a 
tutti i cittadini residenti nel Comune ed assicurare la rappresentatività e l'elettività delle cariche, 
nonché la pubblicità degli atti degli organi sociali e dei bilanci.  
 

Art. 41 - Organismi di partecipazione 
 

41.1 Il Comune promuove e tutela le varie forme di partecipazione dei cittadini. Tutte le 
aggregazioni hanno i poteri di iniziativa previsti negli articoli precedenti. 
41.2 Su materie specifiche o per aggregazioni di interessi il Comune promuove la formazione di 
appositi organismi associativi per dibattere e approfondire temi di interesse generale. Sedi e luoghi 
di riunione verranno messi a disposizione dalla Amministrazione Comunale. 

 
Art. 42 - Partecipazione alle Commissioni 

 
42.1 Le associazioni e gli organismi di partecipazione interessati, previa richiesta motivata, possono 
essere invitati a partecipare, tramite propri rappresentanti, ai lavori delle commissioni. 
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Capo III 

Referendum  
 

Art. 43- Referendum 
 

43.1 Sono previsti referendum consultivi in tutte le materie di esclusiva competenza comunale, allo 
scopo di promuovere la più ampia partecipazione popolare alla gestione amministrativa della 
Comunità Locale. 
43.2 Non possono essere oggetto di referendum consultivo:  

� la revisione dello Statuto del Comune e delle aziende speciali; 
� la disciplina dello statuto giuridico e delle assunzioni del personale; 
� la pianta organica del personale e relative variazioni; 
� i piani territoriali ed urbanistici, i piani per la loro attuazione e relative variazioni; 
� i tributi locali, le tariffe dei servizi ed altre imposizioni; 
� la designazione e la nomina di rappresentanti; 
� gli atti ed i provvedimenti concernenti minoranze religiose ed etniche; 
� le attività amministrative vincolate da leggi statali o regionali; 
� materie che sono già state oggetto di consultazione referendaria nell'ultimo quinquennio. 

43.3 Soggetti promotori del referendum possono essere: 
a) un terzo dei cittadini iscritti nelle liste elettorali; 
b) il Consiglio Comunale con maggioranza assoluta dei due terzi dei componenti. 

43.4 Sull’ammissibilità delle proposte di referendum e del referendum decide il Comitato dei 
Garanti, nominato dal Consiglio Comunale. 
43.5 Il Comitato dei Garanti è  composto da tre membri dotati di idonea qualificazione 
professionale nelle materie giuridiche, con particolare riferimento al diritto amministrativo e 
costituzionale ed all’ordinamento degli Enti Locali. 
 

Art. 44 - Referendum: modalità attuative 
 

44.1 Non può essere indetta più di una consultazione referendaria l’anno. 
44.2 Non può essere effettuato il referendum: 

� nei due mesi antecedenti e nel mese successivo alla data fissata per le elezioni politiche, 
europee, regionali e per altri referendum di carattere nazionale o regionale; 

� nell'anno in cui  si svolgono le elezioni amministrative; 
� nel periodo compreso tra il 1° luglio ed il 15 settembre. 

44.3 Il quesito sottoposto a referendum è approvato se alla votazione ha  partecipato almeno il 50% 
più uno dei cittadini aventi diritto e se è stata raggiunta su di esso la maggioranza dei voti 
validamente espressa. 
44.4 Quando al referendum ha partecipato la maggioranza degli elettori, il Consiglio Comunale è 
tenuto a deliberare entro 60 giorni dalla proclamazione dei risultati della consultazione sia se 
intende conformarsi al risultato di essa, indicando i provvedimenti ed i  tempi di attuazione, sia se 
intende discostarsi.  In quest'ultimo caso il mancato recepimento delle indicazioni  referendarie 
deve essere assunto dal Consiglio Comunale con deliberazione motivata.  
44.5 Il Consiglio Comunale fissa nel regolamento i requisiti di ammissibilità, i tempi, le condizioni 
di accoglimento e le modalità organizzative delle consultazioni. 
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Capo IV 

Procedimento amministrativo e diritto di accesso 
 

Art. 45 - Diritto di informazione 
 

45.1 Tutti gli atti dell’Amministrazione, delle aziende speciali e delle istituzioni sono pubblici, con 
le limitazioni previste dal successivo articolo 47. 
45.2 L’ente deve, di norma,  avvalersi, oltre che dei sistemi tradizionali della notificazione e della 
pubblicazione all’Albo pretorio, anche dei mezzi di comunicazione ritenuti più idonei ad assicurare 
il massimo di conoscenza degli atti. 
45.3 L’informazione deve essere esatta, tempestiva, inequivocabile, completa e, per gli atti aventi 
una pluralità indistinta di destinatari, deve avere carattere di generalità. 
45.4 I responsabili di area adottano i provvedimenti organizzativi interni ritenuti idonei a dare 
concreta attuazione al diritto di informazione. 
45.5 Il regolamento sul diritto di accesso detta norme atte a garantire l’informazione ai cittadini, nel 
rispetto dei principi sopra enunciati e disciplina la pubblicazione per gli atti previsti dalla legge. 
�

Art. 46 – Procedimento amministrativo 
 

46.1 In attuazione dei principi della legge 7 agosto 1990, n. 241, il Comune stabilisce norme 
regolamentari per la disciplina dei procedimenti amministrativi di competenza comunale nel 
perseguimento dei fini di efficacia, economicità, trasparenza e imparzialità a cui deve ispirarsi 
l'attività amministrativa. 
46.2 Nell'esercizio dell'attività amministrativa il Comune presceglie lo strumento pubblico o privato 
e adotta i procedimenti più idonei fra quelli ammessi dall'ordinamento, che non siano espressamente 
vietati dalla legge, dallo Statuto o dai regolamenti. 
46.3 Il responsabile del procedimento garantisce l’accesso alla documentazione amministrativa a 
chiunque vi abbia interesse. 

 
Art. 47 - Diritto di accesso 

 
47.1 Ai  cittadini singoli o associati è garantita la libertà di accesso agli atti della Amministrazione e 
dei soggetti che gestiscono servizi pubblici comunali, secondo le modalità definite dal regolamento. 
47.2 Sono sottratti al diritto di accesso gli atti che disposizioni legislative dichiarano riservati o 
sottoposti a limiti di divulgazione e quelli esplicitamente individuati dal regolamento. 
47.3 Il regolamento, oltre ad enucleare le categorie degli atti riservati, disciplina anche i casi in cui è 
applicabile l’istituto dell’accesso differito e detta norme di organizzazione per il rilascio di copie. 
 
 

Norme di riferimento del D.Lgs. n. 267/2000 
artt. 8, 10: 
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Capo V 
Difensore Civico 

 
Art. 48 – Difensore civico 

 
48.1 L’Ufficio del Difensore Civico può essere istituito, anche in forma associata, per garantire il 
buon andamento, l’imparzialità e la correttezza dell’azione amministrativa. 
48.2 Possono richiedere l’intervento del difensore tutti coloro che risiedono stabilmente nel 
territorio comunale, anche se non cittadini italiani, tutti coloro che hanno titolo a partecipare al 
procedimento amministrativo.  
48.3� Il difensore civico è eletto dal Consiglio comunale, a scrutinio segreto e con le modalità 
previste per l’approvazione dello Statuto, fra persone dotate di qualificata competenza giuridico -
amministrativa ed economico-sociale, esterne all’Amministrazione. 
48.4� Per il difensore civico valgono le cause di ineleggibilità ed incompatibilità previste per i 
Consiglieri comunali. 
 

Art. 49 – Funzioni del difensore civico 
 
49.1 Il difensore civico ha poteri di indagine su tutti i settori di intervento del Comune e delle 
aziende ad esso collegate ed ha pieno accesso agli uffici ed alle informazioni anche riservate, 
avvalendosi del personale e delle strutture comunali. E' tenuto al segreto d'ufficio��
49.2� Il Difensore civico ha poteri di proposta verso il Comune per favorire l’eliminazione delle 
anomalie, degli ostacoli alla correttezza ed imparzialità dell’azione amministrativa. In via ordinaria 
tali proposte vengono formulate alla fine di ogni anno in sede di presentazione al Consiglio di una 
relazione illustrativa della propria attività. Per i casi di particolare importanza e di urgenza, può 
presentare al Consiglio, in qualsiasi momento, apposite relazioni.  
49.3 L’organizzazione dell’Ufficio e l’esercizio delle funzioni sono definiti con apposito 
regolamento istitutivo approvato dal Consiglio Comunale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

Norme di riferimento del D.Lgs. n. 267/2000: 
art. 11 
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Titolo III 

FUNZIONE NORMATIVA 
 

Art. 50 - Statuto 
 

50.1 Lo Statuto contiene le norme fondamentali dell’ordinamento comunale. Ad esso devono 
conformarsi tutti gli atti normativi del Comune. 
50.2 Lo Statuto e le sue modifiche sono sottoposti a forme di pubblicità che ne consentano 
l’effettiva conoscibilità. 
 

Art. 51 - Regolamenti 
�

51.1 I regolamenti, atti normativi� approvati dal Consiglio Comunale o dalla Giunta Comunale 
secondo la normativa che determina la rispettiva competenza, disciplinano le materie ad essi 
rinviate dalla legge e dal presente Statuto. 
51.2 Le contravvenzioni ai regolamenti comunali e alle relative ordinanze sono punite con sanzioni 
amministrative, la cui entità è stabilita nei regolamenti stessi. 
51.3 I Regolamenti entrano in vigore ad intervenuta esecutività della deliberazione di approvazione. 
 

Art. 52  - Disposizioni finali 
 

52.1 Il presente Statuto entra in vigore dopo aver ottemperato agli adempimenti di legge. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Norme di riferimento del D.Lgs. n. 267/2000: 
artt. 6, 7, 7-bis 
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Norme del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267,  “Testo Unico delle leggi 
sull’ordinamento degli Enti locali”, richiamate in calce al testo statutario: 
�

Parte I 
Ordinamento istituzionale 
TITOLO I 
Disposizioni generali 

Art. 3 - Autonomia dei comuni e delle province. 

1. Le comunità locali, ordinate in comuni e province, sono autonome.  
2. Il comune è l'ente locale che rappresenta la propria comunità, ne cura gli interessi e ne promuove lo 
sviluppo.  
3. La provincia, ente locale intermedio tra comune e Regione, rappresenta la propria comunità, ne cura gli 
interessi, ne promuove e ne coordina lo sviluppo.  
4. I comuni e le province hanno autonomia statutaria, normativa, organizzativa e amministrativa, nonché 
autonomia impositiva e finanziaria nell'àmbito dei propri statuti e regolamenti e delle leggi di coordinamento 
della finanza pubblica.  
5. I comuni e le province sono titolari di funzioni proprie e di quelle conferite loro con legge dello Stato e 
della Regione, secondo il principio di sussidiarietà. I comuni e le province svolgono le loro funzioni anche 
attraverso le attività che possono essere adeguatamente esercitate dalla autonoma iniziativa dei cittadini e 
delle loro formazioni sociali. 
 
Art. 5 - Programmazione regionale e locale. 

1. La Regione indica gli obiettivi generali della programmazione economico-sociale e territoriale e su questi 
ripartisce le risorse destinate al finanziamento del programma di investimenti degli enti locali.  
2. Comuni e province concorrono alla determinazione degli obiettivi contenuti nei piani e programmi dello 
Stato e delle regioni e provvedono, per quanto di propria competenza, alla loro specificazione ed attuazione.  
3. La legge regionale stabilisce forme e modi della partecipazione degli enti locali alla formazione dei piani e 
programmi regionali e degli altri provvedimenti della Regione.  
4. La legge regionale indica i criteri e fissa le procedure per gli atti e gli strumenti della programmazione 
socio-economica e della pianificazione territoriale dei comuni e delle province rilevanti ai fini dell'attuazione 
dei programmi regionali.  
5. La legge regionale disciplina, altresì, con norme di carattere generale, modi e procedimenti per la verifica 
della compatibilità fra gli strumenti di cui al comma 4 e i programmi regionali, ove esistenti.  
 
Art. 6 - Statuti comunali e provinciali. 
1. I comuni e le province adottano il proprio statuto.  
2. Lo statuto, nell'ambito dei princìpi fissati dal presente testo unico, stabilisce le norme fondamentali 
dell'organizzazione dell'ente e, in particolare, specifica le attribuzioni degli organi e le forme di garanzia e di 
partecipazione delle minoranze, i modi di esercizio della rappresentanza legale dell'ente, anche in giudizio. 
Lo statuto stabilisce, altresì, i criteri generali in materia di organizzazione dell'ente, le forme di 
collaborazione fra comuni e province, della partecipazione popolare, del decentramento, dell'accesso dei 
cittadini alle informazioni e ai procedimenti amministrativi, lo stemma e il gonfalone e quanto ulteriormente 
previsto dal presente testo unico.  
3. Gli statuti comunali e provinciali stabiliscono norme per assicurare condizioni di pari opportunità tra 
uomo e donna ai sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125, e per promuovere la presenza di entrambi i sessi 
nelle giunte e negli organi collegiali del comune e della provincia, nonché degli enti, aziende ed istituzioni da 
essi dipendenti.  
4. Gli statuti sono deliberati dai rispettivi consigli con il voto favorevole dei due terzi dei consiglieri 
assegnati. Qualora tale maggioranza non venga raggiunta, la votazione è ripetuta in successive sedute da 
tenersi entro trenta giorni e lo statuto è approvato se ottiene per due volte il voto favorevole della 
maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche 
alle modifiche statutarie.  
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5. Dopo l'espletamento del controllo da parte del competente organo regionale, lo statuto è pubblicato nel 
bollettino ufficiale della Regione, affisso all'albo pretorio dell'ente per trenta giorni consecutivi ed inviato al 
Ministero dell'interno per essere inserito nella raccolta ufficiale degli statuti. Lo statuto entra in vigore 
decorsi trenta giorni dalla sua affissione all'albo pretorio dell'ente.  
6. L'ufficio del Ministero dell'interno, istituito per la raccolta e la conservazione degli statuti comunali e 
provinciali, cura anche adeguate forme di pubblicità degli statuti stessi.  
 
Art. 7 - Regolamenti. 
1. Nel rispetto dei princìpi fissati dalla legge e dello statuto, il comune e la provincia adottano regolamenti 
nelle materie di propria competenza ed in particolare per l'organizzazione e il funzionamento delle istituzioni 
e degli organismi di partecipazione, per il funzionamento degli organi e degli uffici e per l'esercizio delle 
funzioni.  
 
Art. 7-bis  - Sanzioni amministrative. 
1. Salvo diversa disposizione di legge, per le violazioni delle disposizioni dei regolamenti comunali e 
provinciali si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 25 euro a 500 euro.  
1-bis. La sanzione amministrativa di cui al comma 1 si applica anche alle violazioni alle ordinanze adottate 
dal sindaco e dal presidente della provincia sulla base di disposizioni di legge, ovvero di specifiche norme 
regolamentari.  
2. L'organo competente a irrogare la sanzione amministrativa è individuato ai sensi dell'articolo 17 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689.  
 
Art. 8 - Partecipazione popolare. 
1. I comuni, anche su base di quartiere o di frazione, valorizzano le libere forme associative e promuovono 
organismi di partecipazione popolare all'amministrazione locale. I rapporti di tali forme associative sono 
disciplinati dallo statuto.  
2. Nel procedimento relativo all'adozione di atti che incidono su situazioni giuridiche soggettive devono 
essere previste forme di partecipazione degli interessati secondo le modalità stabilite dallo statuto, 
nell'osservanza dei princìpi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241.  
3. Nello statuto devono essere previste forme di consultazione della popolazione nonché procedure per 
l'ammissione di istanze, petizioni e proposte di cittadini singoli o associati dirette a promuovere interventi 
per la migliore tutela di interessi collettivi e devono essere, altresì, determinate le garanzie per il loro 
tempestivo esame. Possono essere, altresì, previsti referendum anche su richiesta di un adeguato numero di 
cittadini.  
4. Le consultazioni e i referendum di cui al presente articolo devono riguardare materie di esclusiva 
competenza locale e non possono avere luogo in coincidenza con operazioni elettorali provinciali, comunali 
e circoscrizionali.  
5. Lo statuto, ispirandosi ai princìpi di cui alla legge 8 marzo 1994, n. 203 e al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, promuove forme di partecipazione alla vita pubblica locale dei cittadini dell'Unione europea e 
degli stranieri regolarmente soggiornanti.  
 
Art. 10 - Diritto di accesso e di informazione. 
1. Tutti gli atti dell'amministrazione comunale e provinciale sono pubblici, ad eccezione di quelli riservati 
per espressa indicazione di legge o per effetto di una temporanea e motivata dichiarazione del sindaco o del 
presidente della provincia che ne vieti l'esibizione, conformemente a quanto previsto dal regolamento, in 
quanto la loro diffusione possa pregiudicare il diritto alla riservatezza delle persone, dei gruppi o delle 
imprese.  
2. Il regolamento assicura ai cittadini, singoli e associati, il diritto di accesso agli atti amministrativi e 
disciplina il rilascio di copie di atti previo pagamento dei soli costi; individua, con norme di organizzazione 
degli uffici e dei servizi, i responsabili dei procedimenti; detta le norme necessarie per assicurare ai cittadini 
l'informazione sullo stato degli atti e delle procedure e sull'ordine di esame di domande, progetti e 
provvedimenti che comunque li riguardino; assicura il diritto dei cittadini di accedere, in generale, alle 
informazioni di cui è in possesso l'amministrazione.  
3. Al fine di rendere effettiva la partecipazione dei cittadini all'attività dell'amministrazione, gli enti locali 
assicurano l'accesso alle strutture ed ai servizi agli enti, alle organizzazioni di volontariato e alle associazioni. 
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Art. 11 - Difensore civico. 
1. Lo statuto comunale e quello provinciale possono prevedere l'istituzione del difensore civico, con compiti 
di garanzia dell'imparzialità e del buon andamento della pubblica amministrazione comunale o provinciale, 
segnalando, anche di propria iniziativa, gli abusi, le disfunzioni, le carenze ed i ritardi dell'amministrazione 
nei confronti dei cittadini.  
2. Lo statuto disciplina l'elezione, le prerogative ed i mezzi del difensore civico nonché i suoi rapporti con il 
consiglio comunale o provinciale.  
3. Il difensore civico comunale e quello provinciale svolgono altresì la funzione di controllo nell'ipotesi 
prevista all'articolo 127. 
�

 
TITOLO II 
Soggetti 
Capo I - Comune  
 
Art. 13 – Funzioni. 
1. Spettano al comune tutte le funzioni amministrative che riguardano la popolazione ed il territorio 
comunale, precipuamente nei settori organici dei servizi alla persona e alla comunità, dell'assetto ed 
utilizzazione del territorio e dello sviluppo economico, salvo quanto non sia espressamente attribuito ad altri 
soggetti dalla legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.  
2. Il comune, per l'esercizio delle funzioni in ambiti territoriali adeguati, attua forme sia di decentramento sia 
di cooperazione con altri comuni e con la provincia  
 
 
Capo V - Forme associative 
 
Art. 30 - Convenzioni. 
1. Al fine di svolgere in modo coordinato funzioni e servizi determinati, gli enti locali possono stipulare tra 
loro apposite convenzioni.  
2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la durata, le forme di consultazione degli enti contraenti, i loro 
rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e garanzie.  
3. Per la gestione a tempo determinato di uno specifico servizio o per la realizzazione di un'opera lo Stato e 
la Regione, nelle materie di propria competenza, possono prevedere forme di convenzione obbligatoria fra 
enti locali, previa statuizione di un disciplinare-tipo.  
4. Le convenzioni di cui al presente articolo possono prevedere anche la costituzione di uffici comuni, che 
operano con personale distaccato dagli enti partecipanti, ai quali affidare l'esercizio delle funzioni pubbliche 
in luogo degli enti partecipanti all'accordo, ovvero la delega di funzioni da parte degli enti partecipanti 
all'accordo a favore di uno di essi, che opera in luogo e per conto degli enti deleganti  
 
Art. 31 - Consorzi. 
1. Gli enti locali per la gestione associata di uno o più servizi e l'esercizio associato di funzioni possono 
costituire un consorzio secondo le norme previste per le aziende speciali di cui all'articolo 114, in quanto 
compatibili. Al consorzio possono partecipare altri enti pubblici, quando siano a ciò autorizzati, secondo le 
leggi alle quali sono soggetti.  
2. A tal fine i rispettivi consigli approvano a maggioranza assoluta dei componenti una convenzione ai sensi 
dell'articolo 30, unitamente allo statuto del consorzio.  
3. In particolare la convenzione deve disciplinare le nomine e le competenze degli organi consortili 
coerentemente a quanto disposto dai commi 8, 9 e 10 dell'articolo 50 e dell'articolo 42, comma 2, lettera m), 
e prevedere la trasmissione, agli enti aderenti, degli atti fondamentali del consorzio; lo statuto, in conformità 
alla convenzione, deve disciplinare l'organizzazione, la nomina e le funzioni degli organi consortili.  
4. Salvo quanto previsto dalla convenzione e dallo statuto per i consorzi, ai quali partecipano a mezzo dei 
rispettivi rappresentanti legali anche enti diversi dagli enti locali, l'assemblea del consorzio è composta dai 
rappresentanti degli enti associati nella persona del sindaco, del presidente o di un loro delegato, ciascuno 
con responsabilità pari alla quota di partecipazione fissata dalla convenzione e dallo statuto.  
5. L'assemblea elegge il consiglio di amministrazione e ne approva gli atti fondamentali previsti dallo statuto.  
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6. Tra gli stessi enti locali non può essere costituito più di un consorzio.  
 
 
7. In caso di rilevante interesse pubblico, la legge dello Stato può prevedere la costituzione di consorzi 
obbligatori per l'esercizio di determinate funzioni e servizi. La stessa legge ne demanda l'attuazione alle leggi 
regionali.  
8. Ai consorzi che gestiscono attività di cui all'articolo 113-bis, si applicano le norme previste per le aziende 
speciali. 
 
Art. 32 - Unioni di comuni. 
1. Le unioni di comuni sono enti locali costituiti da due o più comuni di norma contermini, allo scopo di 
esercitare congiuntamente una pluralità di funzioni di loro competenza.  
2. L'atto costitutivo e lo statuto dell'unione sono approvati dai consigli dei comuni partecipanti con le 
procedure e la maggioranza richieste per le modifiche statutarie. Lo statuto individua gli organi dell'unione e 
le modalità per la loro costituzione e individua altresì le funzioni svolte dall'unione e le corrispondenti 
risorse.  
3. Lo statuto deve comunque prevedere il presidente dell'unione scelto tra i sindaci dei comuni interessati e 
deve prevedere che altri organi siano formati da componenti delle giunte e dei consigli dei comuni associati, 
garantendo la rappresentanza delle minoranze.  
4. L'unione ha potestà regolamentare per la disciplina della propria organizzazione, per lo svolgimento delle 
funzioni ad essa affidate e per i rapporti anche finanziari con i comuni.  
5. Alle unioni di comuni si applicano, in quanto compatibili, i princìpi previsti per l'ordinamento dei comuni. 
Si applicano, in particolare, le norme in materia di composizione degli organi dei comuni; il numero dei 
componenti degli organi non può comunque eccedere i limiti previsti per i comuni di dimensioni pari alla 
popolazione complessiva dell'ente. Alle unioni competono gli introiti derivanti dalle tasse, dalle tariffe e dai 
contributi sui servizi ad esse affidati  
 
Art. 33 - Esercizio associato di funzioni e servizi da parte dei comuni. 
1. Le regioni, nell'emanazione delle leggi di conferimento delle funzioni ai comuni, attuano il trasferimento 
delle funzioni nei confronti della generalità dei comuni.  
2. Al fine di favorire l'esercizio associato delle funzioni dei comuni di minore dimensione demografica, le 
regioni individuano livelli ottimali di esercizio delle stesse, concordandoli nelle sedi concertative di cui 
all'articolo 4. Nell'àmbito della previsione regionale, i comuni esercitano le funzioni in forma associata, 
individuando autonomamente i soggetti, le forme e le metodologie, entro il termine temporale indicato dalla 
legislazione regionale. Decorso inutilmente il termine di cui sopra, la Regione esercita il potere sostitutivo 
nelle forme stabilite dalla legge stessa.  
3. Le regioni predispongono, concordandolo con i comuni nelle apposite sedi concertative, un programma di 
individuazione degli ambiti per la gestione associata sovracomunale di funzioni e servizi, realizzato anche 
attraverso le unioni, che può prevedere altresì la modifica di circoscrizioni comunali e i criteri per la 
corresponsione di contributi e incentivi alla progressiva unificazione. Il programma è aggiornato ogni tre 
anni, tenendo anche conto delle unioni di comuni regolarmente costituite.  
4. Al fine di favorire il processo di riorganizzazione sovracomunale dei servizi, delle funzioni e delle 
strutture, le regioni provvedono a disciplinare, con proprie leggi, nell'àmbito del programma territoriale di 
cui al comma 3, le forme di incentivazione dell'esercizio associato delle funzioni da parte dei comuni, con 
l'eventuale previsione nel proprio bilancio di un apposito fondo. A tale fine, oltre a quanto stabilito dal 
comma 3 e dagli articoli 30 e 32, le regioni si attengono ai seguenti princìpi fondamentali:  

a) nella disciplina delle incentivazioni:  
1. favoriscono il massimo grado di integrazione tra i comuni, graduando la corresponsione dei 

benefìci in relazione al livello di unificazione, rilevato mediante specifici indicatori con riferimento alla 
tipologia ed alle caratteristiche delle funzioni e dei servizi associati o trasferiti in modo tale da erogare il 
massimo dei contributi nelle ipotesi di massima integrazione;  

2. prevedono in ogni caso una maggiorazione dei contributi nelle ipotesi di fusione e di unione, 
rispetto alle altre forme di gestione sovracomunale;  

b) promuovono le unioni di comuni, senza alcun vincolo alla successiva fusione, prevedendo comunque 
ulteriori benefìci da corrispondere alle unioni che autonomamente deliberino, su conforme proposta dei 
consigli comunali interessati, di procedere alla fusione.  
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Art. 34 - Accordi di programma. 
1. Per la definizione e l'attuazione di opere, di interventi o di programmi di intervento che richiedono, per la 
loro completa realizzazione, l'azione integrata e coordinata di comuni, di province e regioni, di 
amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, o comunque di due o più tra i soggetti predetti, il 
presidente della Regione o il presidente della provincia o il sindaco, in relazione alla competenza primaria o 
prevalente sull'opera o sugli interventi o sui programmi di intervento, promuove la conclusione di un accordo 
di programma, anche su richiesta di uno o più dei soggetti interessati, per assicurare il coordinamento delle 
azioni e per determinarne i tempi, le modalità, il finanziamento ed ogni altro connesso adempimento.  
2. L'accordo può prevedere altresì procedimenti di arbitrato, nonché interventi surrogatori di eventuali 
inadempienze dei soggetti partecipanti.  
3. Per verificare la possibilità di concordare l'accordo di programma, il presidente della Regione o il 
presidente della provincia o il sindaco convoca una conferenza tra i rappresentanti di tutte le amministrazioni 
interessate.  
4. L'accordo, consistente nel consenso unanime del presidente della Regione, del presidente della provincia, 
dei sindaci e delle altre amministrazioni interessate, è approvato con atto formale del presidente della 
Regione o del presidente della provincia o del sindaco ed è pubblicato nel bollettino ufficiale della Regione. 
L'accordo, qualora adottato con decreto del presidente della Regione, produce gli effetti della intesa di cui 
all'articolo 81 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, determinando le eventuali 
e conseguenti variazioni degli strumenti urbanistici e sostituendo le concessioni edilizie, sempre che vi sia 
l'assenso del comune interessato.  
5. Ove l'accordo comporti variazione degli strumenti urbanistici, l'adesione del sindaco allo stesso deve 
essere ratificata dal consiglio comunale entro trenta giorni a pena di decadenza.  
6. Per l'approvazione di progetti di opere pubbliche comprese nei programmi dell'amministrazione e per le 
quali siano immediatamente utilizzabili i relativi finanziamenti si procede a norma dei precedenti commi. 
L'approvazione dell'accordo di programma comporta la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed 
urgenza delle medesime opere; tale dichiarazione cessa di avere efficacia se le opere non hanno avuto inizio 
entro tre anni.  
7. La vigilanza sull'esecuzione dell'accordo di programma e gli eventuali interventi sostitutivi sono svolti da 
un collegio presieduto dal presidente della Regione o dal presidente della provincia o dal sindaco e composto 
da rappresentanti degli enti locali interessati, nonché dal commissario del Governo nella Regione o dal 
prefetto nella provincia interessata se all'accordo partecipano amministrazioni statali o enti pubblici 
nazionali.  
8. Allorché l'intervento o il programma di intervento comporti il concorso di due o più regioni finitime, la 
conclusione dell'accordo di programma è promossa dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, a cui spetta 
convocare la conferenza di cui al comma 3. Il collegio di vigilanza di cui al comma 7 è in tal caso presieduto 
da un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri ed è composto dai rappresentanti di tutte le 
regioni che hanno partecipato all'accordo. La Presidenza del Consiglio dei Ministri esercita le funzioni 
attribuite dal comma 7 al commissario del Governo ed al prefetto  
 
 
TITOLO III 
Organi 
Capo I - Organi di governo del comune e della provincia 
 
Art. 36 - Organi di governo. 
1. Sono organi di governo del comune il consiglio, la Giunta, il sindaco.  
2. Sono organi di governo della provincia il consiglio, la Giunta, il Presidente  
  
Art. 37 - Composizione dei consigli. 
1. Il consiglio comunale è composto dal sindaco e:  

a) da 60 membri nei comuni con popolazione superiore ad un milione di abitanti;  
b) da 50 membri nei comuni con popolazione superiore a 500.000 abitanti;  
c) da 46 membri nei comuni con popolazione superiore a 250.000 abitanti;  
d) da 40 membri nei comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti o che, pur avendo 

popolazione inferiore, siano capoluoghi di provincia;  
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e) da 30 membri nei comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti;  
 
f) da 20 membri nei comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti;  
g) da 16 membri nei comuni con popolazione superiore a 3.000 abitanti;  
h) da 12 membri negli altri comuni.  

2. Il consiglio provinciale è composto dal presidente della provincia e:  
a) da 45 membri nelle province con popolazione residente superiore a 1.400.000 abitanti;  
b) da 36 membri nelle province con popolazione residente superiore a 700.000 abitanti;  
c) da 30 membri nelle province con popolazione residente superiore a 300.000 abitanti;  
d) da 24 membri nelle altre province.  

3. Il presidente della provincia e i consiglieri provinciali rappresentano l'intera provincia.  
4. La popolazione è determinata in base ai risultati dell'ultimo censimento ufficiale 
 
Art. 38 - Consigli comunali e provinciali. 
1. L'elezione dei consigli comunali e provinciali, la loro durata in carica, il numero dei consiglieri e la loro 
posizione giuridica sono regolati dal presente testo unico.  
2. Il funzionamento dei consigli, nel quadro dei princìpi stabiliti dallo statuto, è disciplinato dal regolamento, 
approvato a maggioranza assoluta, che prevede, in particolare, le modalità per la convocazione e per la 
presentazione e la discussione delle proposte. Il regolamento indica altresì il numero dei consiglieri 
necessario per la validità delle sedute, prevedendo che in ogni caso debba esservi la presenza di almeno un 
terzo dei consiglieri assegnati per legge all'ente, senza computare a tale fine il sindaco e il presidente della 
provincia.  
3. I consigli sono dotati di autonomia funzionale e organizzativa. Con norme regolamentari i comuni e le 
province fissano le modalità per fornire ai consigli servizi, attrezzature e risorse finanziarie. Nei comuni con 
popolazione superiore a 15.000 abitanti e nelle province possono essere previste strutture apposite per il 
funzionamento dei consigli. Con il regolamento di cui al comma 2 i consigli disciplinano la gestione di tutte 
le risorse attribuite per il proprio funzionamento e per quello dei gruppi consiliari regolarmente costituiti.  
4. I consiglieri entrano in carica all'atto della proclamazione ovvero, in caso di surrogazione, non appena 
adottata dal consiglio la relativa deliberazione.  
5. I consigli durano in carica sino all'elezione dei nuovi, limitandosi, dopo la pubblicazione del decreto di 
indizione dei comizi elettorali, ad adottare gli atti urgenti e improrogabili.  
6. Quando lo statuto lo preveda, il consiglio si avvale di commissioni costituite nel proprio seno con criterio 
proporzionale. Il regolamento determina i poteri delle commissioni e ne disciplina l'organizzazione e le 
forme di pubblicità dei lavori.  
7. Le sedute del consiglio e delle commissioni sono pubbliche salvi i casi previsti dal regolamento.  
8. Le dimissioni dalla carica di consigliere, indirizzate al rispettivo consiglio, devono essere presentate 
personalmente ed assunte immediatamente al protocollo dell'ente nell'ordine temporale di presentazione. Le 
dimissioni non presentate personalmente devono essere autenticate ed inoltrate al protocollo per il tramite di 
persona delegata con atto autenticato in data non anteriore a cinque giorni. Esse sono irrevocabili, non 
necessitano di presa d'atto e sono immediatamente efficaci. Il consiglio, entro e non oltre dieci giorni, deve 
procedere alla surroga dei consiglieri dimissionari, con separate deliberazioni, seguendo l'ordine di 
presentazione delle dimissioni quale risulta dal protocollo. Non si fa luogo alla surroga qualora, ricorrendone 
i presupposti, si debba procedere allo scioglimento del consiglio a norma dell'articolo 141.  
9. In occasione delle riunioni del consiglio vengono esposte all'esterno degli edifici, ove si tengono, la 
bandiera della Repubblica italiana e quella dell'Unione europea per il tempo in cui questi esercita le rispettive 
funzioni e attività. Sono fatte salve le ulteriori disposizioni emanate sulla base della legge 5 febbraio 1998, n. 
22, concernente disposizioni generali sull'uso della bandiera italiana ed europea.  
 
Art. 39 - Presidenza dei consigli comunali e provinciali. 
1. I consigli provinciali e i consigli comunali dei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti sono 
presieduti da un presidente eletto tra i consiglieri nella prima seduta del consiglio. Al presidente del consiglio 
sono attribuiti, tra gli altri, i poteri di convocazione e direzione dei lavori e delle attività del consiglio. 
Quando lo statuto non dispone diversamente, le funzioni vicarie di presidente del consiglio sono esercitate 
dal consigliere anziano individuato secondo le modalità di cui all'articolo 40. Nei comuni con popolazione 
sino a 15.000 abitanti lo statuto può prevedere la figura del presidente del consiglio.  
2. Il presidente del consiglio comunale o provinciale è tenuto a riunire il consiglio, in un termine non 
superiore ai venti giorni, quando lo richiedano un quinto dei consiglieri, o il sindaco o il presidente della 
provincia, inserendo all'ordine del giorno le questioni richieste.  
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3. Nei comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti il consiglio è presieduto dal sindaco che provvede 
anche alla convocazione del consiglio salvo differente previsione statutaria.  
4. Il presidente del consiglio comunale o provinciale assicura una adeguata e preventiva informazione ai 
gruppi consiliari ed ai singoli consiglieri sulle questioni sottoposte al consiglio.  
5. In caso di inosservanza degli obblighi di convocazione del consiglio, previa diffida, provvede il prefetto.  
 
Art. 42 - Attribuzioni dei consigli. 
1. Il consiglio è l'organo di indirizzo e di controllo politico-amministrativo.  
2. Il consiglio ha competenza limitatamente ai seguenti atti fondamentali:  

a) statuti dell'ente e delle aziende speciali, regolamenti salva l'ipotesi di cui all'articolo 48, comma 3, 
criteri generali in materia di ordinamento degli uffici e dei servizi;  

b) programmi, relazioni previsionali e programmatiche, piani finanziari, programmi triennali e elenco 
annuale dei lavori pubblici, bilanci annuali e pluriennali e relative variazioni, rendiconto, piani territoriali ed 
urbanistici, programmi annuali e pluriennali per la loro attuazione, eventuali deroghe ad essi, pareri da 
rendere per dette materie;  

c) convenzioni tra i comuni e quelle tra i comuni e provincia, costituzione e modificazione di forme 
associative;  

d) istituzione, compiti e norme sul funzionamento degli organismi di decentramento e di partecipazione;  
e) organizzazione dei pubblici servizi, costituzione di istituzioni e aziende speciali, concessione dei 

pubblici servizi, partecipazione dell'ente locale a società di capitali, affidamento di attività o servizi mediante 
convenzione;  

f) istituzione e ordinamento dei tributi, con esclusione della determinazione delle relative aliquote; 
disciplina generale delle tariffe per la fruizione dei beni e dei servizi;  

g) indirizzi da osservare da parte delle aziende pubbliche e degli enti dipendenti, sovvenzionati o 
sottoposti a vigilanza;  

h) contrazione di mutui e aperture di credito non previste espressamente in atti fondamentali del 
consiglio ed emissioni di prestiti obbligazionari;  

i) spese che impegnino i bilanci per gli esercizi successivi, escluse quelle relative alle locazioni di 
immobili ed alla somministrazione e fornitura di beni e servizi a carattere continuativo;  

l) acquisti e alienazioni immobiliari, relative permute, appalti e concessioni che non siano previsti 
espressamente in atti fondamentali del consiglio o che non ne costituiscano mera esecuzione e che, 
comunque, non rientrino nella ordinaria amministrazione di funzioni e servizi di competenza della Giunta, 
del segretario o di altri funzionari;  

m) definizione degli indirizzi per la nomina e la designazione dei rappresentanti del comune presso enti, 
aziende ed istituzioni, nonché nomina dei rappresentanti del consiglio presso enti, aziende ed istituzioni ad 
esso espressamente riservata dalla legge.  
3. Il consiglio, nei modi disciplinati dallo statuto, partecipa altresì alla definizione, all'adeguamento e alla 
verifica periodica dell'attuazione delle linee programmatiche da parte del sindaco o del presidente della 
provincia e dei singoli assessori.  
4. Le deliberazioni in ordine agli argomenti di cui al presente articolo non possono essere adottate in via 
d'urgenza da altri organi del comune o della provincia, salvo quelle attinenti alle variazioni di bilancio 
adottate dalla Giunta da sottoporre a ratifica del consiglio nei sessanta giorni successivi, a pena di decadenza.   
  
Art. 43 - Diritti dei consiglieri. 
1. I consiglieri comunali e provinciali hanno diritto di iniziativa su ogni questione sottoposta alla 
deliberazione del consiglio. Hanno inoltre il diritto di chiedere la convocazione del consiglio secondo le 
modalità dettate dall'articolo 39, comma 2, e di presentare interrogazioni e mozioni.  
2. I consiglieri comunali e provinciali hanno diritto di ottenere dagli uffici, rispettivamente, del comune e 
della provincia, nonché dalle loro aziende ed enti dipendenti, tutte le notizie e le informazioni in loro 
possesso, utili all'espletamento del proprio mandato. Essi sono tenuti al segreto nei casi specificamente 
determinati dalla legge.  
3. Il sindaco o il presidente della provincia o gli assessori da essi delegati rispondono, entro 30 giorni, alle 
interrogazioni e ad ogni altra istanza di sindacato ispettivo presentata dai consiglieri. Le modalità della 
presentazione di tali atti e delle relative risposte sono disciplinate dallo statuto e dal regolamento consiliare.  
4. Lo statuto stabilisce i casi di decadenza per la mancata partecipazione alle sedute e le relative procedure, 
garantendo il diritto del consigliere a far valere le cause giustificative.  
 
Art. 44 -Garanzia delle minoranze e controllo consiliare. 
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1. Lo statuto prevede le forme di garanzia e di partecipazione delle minoranze attribuendo alle opposizioni la 
presidenza delle commissioni consiliari aventi funzioni di controllo o di garanzia, ove costituite.  
2. Il consiglio comunale o provinciale, a maggioranza assoluta dei propri membri, può istituire al proprio 
interno commissioni di indagine sull'attività dell'amministrazione. I poteri, la composizione ed il 
funzionamento delle suddette commissioni sono disciplinati dallo statuto e dal regolamento consiliare. 
 
 
Art. 46 - Elezione del sindaco e del presidente della provincia - Nomina della Giunta. 
1. Il sindaco e il presidente della provincia sono eletti dai cittadini a suffragio universale e diretto secondo le 
disposizioni dettate dalla legge e sono membri dei rispettivi consigli.  
2. Il sindaco e il presidente della provincia nominano i componenti della Giunta, tra cui un vicesindaco e un 
vicepresidente, e ne danno comunicazione al consiglio nella prima seduta successiva alla elezione.  
3. Entro il termine fissato dallo statuto, il sindaco o il presidente della provincia, sentita la Giunta, presenta al 
consiglio le linee programmatiche relative alle azioni e ai progetti da realizzare nel corso del mandato.  
4. Il sindaco e il presidente della provincia possono revocare uno o più assessori, dandone motivata 
comunicazione al consiglio.  
 
Art. 47 - Composizione delle giunte. 
1. La Giunta comunale e la Giunta provinciale sono composte rispettivamente dal sindaco e dal presidente 
della provincia, che le presiedono, e da un numero di assessori, stabilito dagli statuti, che non deve essere 
superiore a un terzo, arrotondato aritmeticamente, del numero dei consiglieri comunali e provinciali, 
computando a tale fine il sindaco e il presidente della provincia, e comunque non superiore a sedici unità.  
2. Gli statuti, nel rispetto di quanto stabilito dal comma 1, possono fissare il numero degli assessori ovvero il 
numero massimo degli stessi.  
3. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti e nelle province gli assessori sono nominati dal 
sindaco o dal presidente della provincia, anche al di fuori dei componenti del consiglio, fra i cittadini in 
possesso dei requisiti di candidabilità, eleggibilità e compatibilità alla carica di consigliere.  
4. Nei comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti lo statuto può prevedere la nomina ad assessore di 
cittadini non facenti parte del consiglio ed in possesso dei requisiti di candidabilità, eleggibilità e 
compatibilità alla carica di consigliere.  
5. Fino all'adozione delle norme statutarie di cui al comma 1, le giunte comunali e provinciali sono composte 
da un numero di assessori stabilito rispettivamente nelle seguenti misure:  

a) non superiore a 4 nei comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti; non superiore a 6 nei 
comuni con popolazione compresa tra 10.001 e 100.000 abitanti; non superiore a 10 nei comuni con 
popolazione compresa tra 100.001 e 250.000 abitanti e nei capoluoghi di provincia con popolazione inferiore 
a 100.000 abitanti; non superiore a 12 nei comuni con popolazione compresa tra 250.001 e 500.000 abitanti: 
non superiore a 14 nei comuni con popolazione compresa tra 500.001 e 1.000.000 di abitanti e non superiore 
a 16 nei comuni con popolazione superiore a 1.000.000 di abitanti;  

b) non superiore a 6 per le province a cui sono assegnati 24 consiglieri; non superiore a 8 per le province 
a cui sono assegnati 30 consiglieri; non superiore a 10 per le province a cui sono assegnati 36 consiglieri; 
non superiore a 12 per quelle a cui sono assegnati 45 consiglieri.  
 
Art. 48 - Competenze delle giunte. 
1. La Giunta collabora con il sindaco o con il presidente della provincia nel governo del comune o della 
provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali.  
2. La Giunta compie tutti gli atti rientranti ai sensi dell'articolo 107, commi 1 e 2, nelle funzioni degli organi 
di governo, che non siano riservati dalla legge al consiglio e che non ricadano nelle competenze, previste 
dalle leggi o dallo statuto, del sindaco o del presidente della provincia o degli organi di decentramento; 
collabora con il sindaco e con il presidente della provincia nell'attuazione degli indirizzi generali del 
consiglio; riferisce annualmente al consiglio sulla propria attività e svolge attività propositive e di impulso 
nei confronti dello stesso.  
3. È, altresì, di competenza della Giunta l'adozione dei regolamenti sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, 
nel rispetto dei criteri generali stabiliti dal consiglio.  
 
Art. 50 - Competenze del sindaco e del presidente della provincia. 
1. Il sindaco e il presidente della provincia sono gli organi responsabili dell'amministrazione del comune e 
della provincia.  
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2. Il sindaco e il presidente della provincia rappresentano l'ente, convocano e presiedono la Giunta, nonché il 
consiglio quando non è previsto il presidente del consiglio, e sovrintendono al funzionamento dei servizi e 
degli uffici e all'esecuzione degli atti.  
3. Salvo quanto previsto dall'articolo 107 essi esercitano le funzioni loro attribuite dalle leggi, dallo statuto e 
dai regolamenti e sovrintendono altresì all'espletamento delle funzioni statali e regionali attribuite o delegate 
al comune e alla provincia.  
4. Il sindaco esercita altresì le altre funzioni attribuitegli quale autorità locale nelle materie previste da 
specifiche disposizioni di legge.  
5. In particolare, in caso di emergenze sanitarie o di igiene pubblica a carattere esclusivamente locale le 
ordinanze contingibili e urgenti sono adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità locale. Negli 
altri casi l'adozione dei provvedimenti d'urgenza, ivi compresa la costituzione di centri e organismi di 
referenza o assistenza, spetta allo Stato o alle regioni in ragione della dimensione dell'emergenza e 
dell'eventuale interessamento di più ambiti territoriali regionali.  
6. In caso di emergenza che interessi il territorio di più comuni, ogni sindaco adotta le misure necessarie fino 
a quando non intervengano i soggetti competenti ai sensi del precedente comma.  
7. Il sindaco, altresì, coordina e riorganizza, sulla base degli indirizzi espressi dal consiglio comunale e 
nell'ambito dei criteri eventualmente indicati dalla Regione, gli orari degli esercizi commerciali, dei pubblici 
esercizi e dei servizi pubblici, nonché, d'intesa con i responsabili territorialmente competenti delle 
amministrazioni interessate, gli orari di apertura al pubblico degli uffici pubblici localizzati nel territorio, al 
fine di armonizzare l'espletamento dei servizi con le esigenze complessive e generali degli utenti.  
8. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal consiglio il sindaco e il presidente della provincia provvedono alla 
nomina, alla designazione e alla revoca dei rappresentanti del comune e della provincia presso enti, aziende 
ed istituzioni.  
9. Tutte le nomine e le designazioni debbono essere effettuate entro quarantacinque giorni dall'insediamento 
ovvero entro i termini di scadenza del precedente incarico. In mancanza, il comitato regionale di controllo 
adotta i provvedimenti sostitutivi ai sensi dell'articolo 136.  
10. Il sindaco e il presidente della provincia nominano i responsabili degli uffici e dei servizi, attribuiscono e 
definiscono gli incarichi dirigenziali e quelli di collaborazione esterna secondo le modalità ed i criteri 
stabiliti dagli articoli 109 e 110, nonché dai rispettivi statuti e regolamenti comunali e provinciali  
11. Il sindaco e il presidente della provincia prestano davanti al consiglio, nella seduta di insediamento, il 
giuramento di osservare lealmente la Costituzione italiana.  
12. Distintivo del sindaco è la fascia tricolore con lo stemma della Repubblica e lo stemma del comune, da 
portarsi a tracolla. Distintivo del presidente della provincia è una fascia di colore azzurro con lo stemma 
della Repubblica e lo stemma della propria provincia, da portare a tracolla.  
 
Art. 54 - Attribuzioni del sindaco nei servizi di competenza statale. 
1. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, sovraintende:  

a) alla tenuta dei registri di stato civile e di popolazione ed agli adempimenti demandatigli dalle leggi in 
materia elettorale, di leva militare e di statistica;  

b) alla emanazione degli atti che gli sono attribuiti dalle leggi e dai regolamenti in materia di ordine e di 
sicurezza pubblica;  

c) allo svolgimento, in materia di pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria, delle funzioni affidategli 
dalla legge;  

d) alla vigilanza su tutto quanto possa interessare la sicurezza e l'ordine pubblico, informandone il 
prefetto.  
2. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, adotta, con atto motivato e nel rispetto dei princìpi generali 
dell'ordinamento giuridico, provvedimenti contingibili e urgenti al fine di prevenire ed eliminare gravi 
pericoli che minacciano l'incolumità dei cittadini; per l'esecuzione dei relativi ordini può richiedere al 
prefetto, ove occorra, l'assistenza della forza pubblica.  
3. In casi di emergenza, connessi con il traffico e/o con l'inquinamento atmosferico o acustico, ovvero 
quando a causa di circostanze straordinarie si verifichino particolari necessità dell'utenza, il sindaco può 
modificare gli orari degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi pubblici, nonché, d'intesa 
con i responsabili territorialmente competenti delle amministrazioni interessate, gli orari di apertura al 
pubblico degli uffici pubblici localizzati nel territorio, adottando i provvedimenti di cui al comma 2.  
4. Se l'ordinanza adottata ai sensi del comma 2 è rivolta a persone determinate e queste non ottemperano 
all'ordine impartito, il sindaco può provvedere d'ufficio a spese degli interessati, senza pregiudizio 
dell'azione penale per i reati in cui fossero incorsi.  
5. Chi sostituisce il sindaco esercita anche le funzioni di cui al presente articolo.  
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6. Nell'àmbito dei servizi di cui al presente articolo, il prefetto può disporre ispezioni per accertare il regolare 
funzionamento dei servizi stessi nonché per l'acquisizione di dati e notizie interessanti altri servizi di 
carattere generale.  
7. Nelle materie previste dalle lettere a), b), c) e d) del comma 1, nonché dall'articolo 14, il sindaco, previa 
comunicazione al prefetto, può delegare l'esercizio delle funzioni ivi indicate al presidente del consiglio 
circoscrizionale; ove non siano costituiti gli organi di decentramento comunale, il sindaco può conferire la 
delega ad un consigliere comunale per l'esercizio delle funzioni nei quartieri e nelle frazioni.  
8. Ove il sindaco o chi ne esercita le funzioni non adempia ai compiti di cui al presente articolo, il prefetto 
può nominare un commissario per l'adempimento delle funzioni stesse.  
9. Alle spese per il commissario provvede l'ente interessato.  
10. Ove il sindaco non adotti i provvedimenti di cui al comma 2, il prefetto provvede con propria ordinanza.  
 
67.  Esimente alle cause di ineleggibilità o incompatibilità. 
1. Non costituiscono cause di ineleggibilità o di incompatibilità gli incarichi e le funzioni conferite ad 
amministratori del comune, della provincia e della circoscrizione previsti da norme di legge, statuto o 
regolamento in ragione del mandato elettivo.  
 

TITOLO IV 
Organizzazione e personale 
Capo I - Uffici e personale 
 
Art. 88 - Disciplina applicabile agli uffici ed al personale degli enti locali. 
1. All'ordinamento degli uffici e del personale degli enti locali, ivi compresi i dirigenti ed i segretari 
comunali e provinciali, si applicano le disposizioni del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni ed integrazioni, e le altre disposizioni di legge in materia di organizzazione e 
lavoro nelle pubbliche amministrazioni nonché quelle contenute nel presente testo unico.  
 
Art. 89 - Fonti. 
1. Gli enti locali disciplinano, con propri regolamenti, in conformità allo statuto, l'ordinamento generale degli 
uffici e dei servizi, in base a criteri di autonomia, funzionalità ed economicità di gestione e secondo princìpi 
di professionalità e responsabilità.  
2. La potestà regolamentare degli enti locali si esercita, tenendo conto di quanto demandato alla 
contrattazione collettiva nazionale, nelle seguenti materie:  

a) responsabilità giuridiche attinenti ai singoli operatori nell'espletamento delle procedure 
amministrative;  

b) organi, uffici, modi di conferimento della titolarità dei medesimi;  
c) princìpi fondamentali di organizzazione degli uffici;  
d) procedimenti di selezione per l'accesso al lavoro e di avviamento al lavoro;  
e) ruoli, dotazioni organiche e loro consistenza complessiva;  
f) garanzia della libertà di insegnamento ed autonomia professionale nello svolgimento dell'attività 

didattica, scientifica e di ricerca;  
g) disciplina della responsabilità e delle incompatibilità tra impiego nelle pubbliche amministrazioni ed 

altre attività e casi di divieto di cumulo di impieghi e incarichi pubblici.  
3. I regolamenti di cui al comma 1, nella definizione delle procedure per le assunzioni, fanno riferimento ai 
princìpi fissati dall'articolo 36 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed 
integrazioni.  
4. In mancanza di disciplina regolamentare sull'ordinamento degli uffici e dei servizi o per la parte non 
disciplinata dalla stessa, si applica la procedura di reclutamento prevista dal decreto del Presidente della 
Repubblica 9 maggio 1994, n. 487.  
5. Gli enti locali, nel rispetto dei princìpi fissati dal presente testo unico, provvedono alla rideterminazione 
delle proprie dotazioni organiche, nonché all'organizzazione e gestione del personale nell'ambito della 
propria autonomia normativa ed organizzativa con i soli limiti derivanti dalle proprie capacità di bilancio e 
dalle esigenze di esercizio delle funzioni, dei servizi e dei compiti loro attribuiti. Restano salve le 
disposizioni dettate dalla normativa concernente gli enti locali dissestati e strutturalmente deficitari.  
6. Nell'àmbito delle leggi, nonché dei regolamenti di cui al comma 1, le determinazioni per l'organizzazione 
degli uffici e le misure inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro sono assunte dai soggetti preposti alla 
gestione con la capacità e i poteri del privato datore di lavoro.  
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Art. 90 - Uffici di supporto agli organi di direzione politica. 
1. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi può prevedere la costituzione di uffici posti alle 
dirette dipendenze del sindaco, del presidente della provincia, della Giunta o degli assessori, per l'esercizio 
delle funzioni di indirizzo e di controllo loro attribuite dalla legge, costituiti da dipendenti dell'ente, ovvero, 
salvo che per gli enti dissestati o strutturalmente deficitari, da collaboratori assunti con contratto a tempo 
determinato, i quali, se dipendenti da una pubblica amministrazione, sono collocati in aspettativa senza 
assegni.  
2. Al personale assunto con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato si applica il contratto 
collettivo nazionale di lavoro del personale degli enti locali.  
3. Con provvedimento motivato della Giunta, al personale di cui al comma 2 il trattamento economico 
accessorio previsto dai contratti collettivi può essere sostituito da un unico emolumento comprensivo dei 
compensi per il lavoro straordinario, per la produttività collettiva e per la qualità della prestazione 
individuale.  
  
Art. 91 - Assunzioni. 
1. Gli enti locali adeguano i propri ordinamenti ai princìpi di funzionalità e di ottimizzazione delle risorse per 
il migliore funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità finanziarie e di bilancio. Gli 
organi di vertice delle amministrazioni locali sono tenuti alla programmazione triennale del fabbisogno di 
personale, comprensivo delle unità di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, finalizzata alla riduzione 
programmata delle spese del personale.  
2. Gli enti locali, ai quali non si applicano discipline autorizzatorie delle assunzioni, programmano le proprie 
politiche di assunzioni adeguandosi ai princìpi di riduzione complessiva della spesa di personale, in 
particolare per nuove assunzioni, di cui ai commi 2-bis, 3, 3-bis e 3-ter dell'articolo 39 del decreto legislativo 
27 dicembre 1997, n. 449, per quanto applicabili, realizzabili anche mediante l'incremento della quota di 
personale ad orario ridotto o con altre tipologie contrattuali flessibili nel quadro delle assunzioni compatibili 
con gli obiettivi della programmazione e giustificate dai processi di riordino o di trasferimento di funzioni e 
competenze.  
3. Gli enti locali che non versino nelle situazioni strutturalmente deficitarie possono prevedere concorsi 
interamente riservati al personale dipendente, solo in relazione a particolari profili o figure professionali 
caratterizzati da una professionalità acquisita esclusivamente all'interno dell'ente.  
4. Per gli enti locali le graduatorie concorsuali rimangono efficaci per un termine di tre anni dalla data di 
pubblicazione per l'eventuale copertura dei posti che si venissero a rendere successivamente vacanti e 
disponibili, fatta eccezione per i posti istituiti o trasformati successivamente all'indizio. 
 
Art. 92 - Rapporti di lavoro a tempo determinato e a tempo parziale. 
1. Gli enti locali possono costituire rapporti di lavoro a tempo parziale e a tempo determinato, pieno o 
parziale, nel rispetto della disciplina vigente in materia. I dipendenti degli enti locali a tempo parziale, purché 
autorizzati dall'amministrazione di appartenenza, possono prestare attività lavorativa presso altri enti.  
2. Nei comuni interessati da mutamenti demografici stagionali in relazione a flussi turistici o a particolari 
manifestazioni anche a carattere periodico, al fine di assicurare il mantenimento di adeguati livelli 
quantitativi e qualitativi dei servizi pubblici, il regolamento può prevedere particolari modalità di selezione 
per l'assunzione del personale a tempo determinato per esigenze temporanee o stagionali, secondo criteri di 
rapidità e trasparenza ed escludendo ogni forma di discriminazione. Si applicano, in ogni caso, le 
disposizioni dei commi 7 e 8 dell'articolo 36 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni ed integrazioni.  
 
Art. 93 - Responsabilità patrimoniale. 
1. Per gli amministratori e per il personale degli enti locali si osservano le disposizioni vigenti in materia di 
responsabilità degli impiegati civili dello Stato.  
2. Il tesoriere ed ogni altro agente contabile che abbia maneggio di pubblico denaro o sia incaricato della 
gestione dei beni degli enti locali, nonché coloro che si ingeriscano negli incarichi attribuiti a detti agenti 
devono rendere il conto della loro gestione e sono soggetti alla giurisdizione della Corte dei conti secondo le 
norme e le procedure previste dalle leggi vigenti.  
3. Gli agenti contabili degli enti locali, salvo che la Corte dei conti lo richieda, non sono tenuti alla 
trasmissione della documentazione occorrente per il giudizio di conto di cui all'articolo 74 del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, ed agli articoli 44 e seguenti del regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214.  
4. L'azione di responsabilità si prescrive in cinque anni dalla commissione del fatto. La responsabilità nei 
confronti degli amministratori e dei dipendenti dei comuni e delle province è personale e non si estende agli 
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eredi salvo il caso in cui vi sia stato illecito arricchimento del dante causa e conseguente illecito 
arricchimento degli eredi stessi.  
 
Art. 94 - Responsabilità disciplinare. 
1. Qualora ricorra alcuna delle condizioni di cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del comma 1 dell'articolo 58, 
nonché alle lettere a), b) e c) del comma 1 dell'articolo 59 nei confronti del personale dipendente delle 
amministrazioni locali, compresi gli enti ivi indicati, si fa luogo alla immediata sospensione dell'interessato 
dalla funzione o dall'ufficio ricoperti. La sospensione è disposta dal responsabile dell'ufficio secondo la 
specifica competenza, con le modalità e procedure previste dai rispettivi ordinamenti. A tal fine i 
provvedimenti emanati dal giudice sono comunicati, a cura della cancelleria del tribunale o della segreteria 
del pubblico ministero, ai responsabili delle amministrazioni o enti locali indicati nelle predette disposizioni.  
2. Al personale dipendente di cui al comma precedente si applicano altresì le disposizioni del comma 5 
dell'articolo 58 e del comma 6 dell'articolo 59 previa attivazione del procedimento disciplinare.  
 
 
Capo II - Segretari comunali e provinciali 
 
Art. 97- Ruolo e funzioni. 
1. Il comune e la provincia hanno un segretario titolare dipendente dall'Agenzia autonoma per la gestione 
dell'albo dei segretari comunali e provinciali, di cui all'articolo 102 e iscritto all'albo di cui all'articolo 98.  
2. Il segretario comunale e provinciale svolge compiti di collaborazione e funzioni di assistenza giuridico-
amministrativa nei confronti degli organi dell'ente in ordine alla conformità dell'azione amministrativa alle 
leggi, allo statuto ed ai regolamenti.  
3. Il sindaco e il presidente della provincia, ove si avvalgano della facoltà prevista dal comma 1 dell'articolo 
108, contestualmente al provvedimento di nomina del direttore generale disciplinano, secondo l'ordinamento 
dell'ente e nel rispetto dei loro distinti ed autonomi ruoli, i rapporti tra il segretario ed il direttore generale.  
4. Il segretario sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei dirigenti e ne coordina l'attività, salvo quando 
ai sensi e per gli effetti del comma 1 dell'articolo 108 il sindaco e il presidente della provincia abbiano 
nominato il direttore generale. Il segretario inoltre:  

a) partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza alle riunioni del consiglio e della Giunta e 
ne cura la verbalizzazione;  

b) esprime il parere di cui all'articolo 49, in relazione alle sue competenze, nel caso in cui l'ente non 
abbia responsabili dei servizi;  

c) può rogare tutti i contratti nei quali l'ente è parte ed autenticare scritture private ed atti unilaterali 
nell'interesse dell'ente;  

d) esercita ogni altra funzione attribuitagli dallo statuto o dai regolamenti, o conferitagli dal sindaco o 
dal presidente della provincia;  

e) esercita le funzioni di direttore generale nell'ipotesi prevista dall'articolo 108, comma 4.  
5. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, può prevedere un vicesegretario per coadiuvare il 
segretario e sostituirlo nei casi di vacanza, assenza o impedimento.  
6. Il rapporto di lavoro dei segretari comunali e provinciali è disciplinato dai contratti collettivi ai sensi del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni.  
 
Art. 98 - Albo nazionale. 
1. L'albo nazionale dei segretari comunali e provinciali, al quale si accede per concorso, è articolato in 
sezioni regionali.  
2. Il numero complessivo degli iscritti all'albo non può essere superiore al numero dei comuni e delle 
province ridotto del numero delle sedi unificate, maggiorato di una percentuale determinata ogni due anni dal 
consiglio di amministrazione dell'Agenzia di cui all'articolo 102 e funzionale all'esigenza di garantire una 
adeguata opportunità di scelta da parte dei sindaci e dei presidenti di provincia.  
3. I comuni possono stipulare convenzioni per l'ufficio di segretario comunale comunicandone l'avvenuta 
costituzione alla Sezione regionale dell'Agenzia.  
4. L'iscrizione all'albo è subordinata al possesso dell'abilitazione concessa dalla Scuola superiore per la 
formazione e la specializzazione dei dirigenti della pubblica amministrazione locale ovvero dalla sezione 
autonoma della Scuola superiore dell'amministrazione dell'interno.  
5. Al relativo corso si accede mediante concorso nazionale a cui possono partecipare i laureati in 
giurisprudenza, scienze politiche, economia.  
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Art. 99 - Nomina. 
1. Il sindaco e il presidente della provincia nominano il segretario, che dipende funzionalmente dal capo 
dell'amministrazione, scegliendolo tra gli iscritti all'albo di cui all'articolo 98.  
2. Salvo quanto disposto dall'articolo 100, la nomina ha durata corrispondente a quella del mandato del 
sindaco o del presidente della provincia che lo ha nominato. Il segretario cessa automaticamente dall'incarico 
con la cessazione del mandato del sindaco e del presidente della provincia, continuando ad esercitare le 
funzioni sino alla nomina del nuovo segretario.  
3. La nomina è disposta non prima di sessanta giorni e non oltre centoventi giorni dalla data di insediamento 
del sindaco e del presidente della provincia, decorsi i quali il segretario è confermato.  
 
Art. 100 - Revoca. 
1. Il segretario può essere revocato con provvedimento motivato del sindaco o del presidente della provincia, 
previa deliberazione della Giunta, per violazione dei doveri d'ufficio.  
 
Art. 101 - Disponibilità e mobilità. 
1. Il segretario comunale o provinciale non confermato, revocato o comunque privo di incarico è collocato in 
posizione di disponibilità per la durata massima di due anni.  
2. Durante il periodo di disponibilità rimane iscritto all'albo ed è posto a disposizione dell'Agenzia autonoma 
di cui all'articolo 102 per le attività dell'Agenzia stessa o per l'attività di consulenza, nonché per incarichi di 
supplenza e di reggenza, ovvero per l'espletamento di funzioni corrispondenti alla qualifica rivestita presso 
altre amministrazioni pubbliche che lo richiedano con oneri a carico dell'ente presso cui presta servizio. Per il 
periodo di disponibilità al segretario compete il trattamento economico in godimento in relazione agli 
incarichi conferiti.  
2-bis. Durante il periodo in cui il segretario comunale o provinciale è utilizzato in posizione di distacco, 
comando, aspettativa, fuori ruolo o altra analoga posizione presso altre amministrazioni pubbliche e in ogni 
altro caso previsto dalla legge, il termine di collocamento in disponibilità resta sospeso.  
3. Nel caso di collocamento in disponibilità per mancato raggiungimento di risultati imputabile al segretario 
oppure motivato da gravi e ricorrenti violazioni dei doveri d'ufficio, allo stesso, salva diversa sanzione, 
compete il trattamento economico tabellare spettante per la sua qualifica detratti i compensi percepiti a titolo 
di indennità per l'espletamento degli incarichi di cui al comma 2.  
4. Decorsi due anni senza che abbia preso servizio in qualità di titolare in altra sede il segretario viene 
collocato d'ufficio in mobilità presso altre pubbliche amministrazioni nella piena salvaguardia della 
posizione giuridica ed economica.  
4-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si applicano ai 
segretari comunali e provinciali equiparati ai dirigenti statali ai fini delle procedure di mobilità per effetto del 
contratto collettivo nazionale di lavoro. Alla cessazione dell'incarico, il segretario comunale o provinciale 
viene collocato nella posizione di disponibilità nell'ambito dell'albo di appartenenza.  
 
 
Capo III - Dirigenza ed incarichi 
 
Art. 107 - Funzioni e responsabilità della dirigenza. 
1. Spetta ai dirigenti la direzione degli uffici e dei servizi secondo i criteri e le norme dettati dagli statuti e 
dai regolamenti. Questi si uniformano al principio per cui i poteri di indirizzo e di controllo politico-
amministrativo spettano agli organi di governo, mentre la gestione amministrativa, finanziaria e tecnica è 
attribuita ai dirigenti mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse umane, strumentali e 
di controllo.  
2. Spettano ai dirigenti tutti i compiti, compresa l'adozione degli atti e provvedimenti amministrativi che 
impegnano l'amministrazione verso l'esterno, non ricompresi espressamente dalla legge o dallo statuto tra le 
funzioni di indirizzo e controllo politico-amministrativo degli organi di governo dell'ente o non rientranti tra 
le funzioni del segretario o del direttore generale, di cui rispettivamente agli articoli 97 e 108.  
3. Sono attribuiti ai dirigenti tutti i compiti di attuazione degli obiettivi e dei programmi definiti con gli atti 
di indirizzo adottati dai medesimi organi, tra i quali in particolare, secondo le modalità stabilite dallo statuto 
o dai regolamenti dell'ente:  

a) la presidenza delle commissioni di gara e di concorso;  
b) la responsabilità delle procedure d'appalto e di concorso;  
c) la stipulazione dei contratti;  
d) gli atti di gestione finanziaria, ivi compresa l'assunzione di impegni di spesa;  
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e) gli atti di amministrazione e gestione del personale;  
f) i provvedimenti di autorizzazione, concessione o analoghi, il cui rilascio presupponga accertamenti e 

valutazioni, anche di natura discrezionale, nel rispetto di criteri predeterminati dalla legge, dai regolamenti, 
da atti generali di indirizzo, ivi comprese le autorizzazioni e le concessioni edilizie;  

 
 
g) tutti i provvedimenti di sospensione dei lavori, abbattimento e riduzione in pristino di competenza 

comunale, nonché i poteri di vigilanza edilizia e di irrogazione delle sanzioni amministrative previsti dalla 
vigente legislazione statale e regionale in materia di prevenzione e repressione dell'abusivismo edilizio e 
paesaggistico-ambientale;  

h) le attestazioni, certificazioni, comunicazioni, diffide, verbali, autenticazioni, legalizzazioni ed ogni 
altro atto costituente manifestazione di giudizio e di conoscenza;  

i) gli atti ad essi attribuiti dallo statuto e dai regolamenti o, in base a questi, delegati dal sindaco.  
4. Le attribuzioni dei dirigenti, in applicazione del principio di cui all'articolo 1, comma 4, possono essere 
derogate soltanto espressamente e ad opera di specifiche disposizioni legislative.  
5. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, le disposizioni che conferiscono agli 
organi di cui al Capo I Titolo III l'adozione di atti di gestione e di atti o provvedimenti amministrativi, si 
intendono nel senso che la relativa competenza spetta ai dirigenti, salvo quanto previsto dall'articolo 50, 
comma 3, e dall'articolo 54.  
6. I dirigenti sono direttamente responsabili, in via esclusiva, in relazione agli obiettivi dell'ente, della 
correttezza amministrativa, della efficienza e dei risultati della gestione.  
7. Alla valutazione dei dirigenti degli enti locali si applicano i princìpi contenuti nell'articolo 5, commi 1 e 2, 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, secondo le modalità previste dall'articolo 147 del presente testo 
unico.  
 
Art. 108 - Direttore generale. 
1. Il sindaco nei comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti e il presidente della provincia, previa 
deliberazione della Giunta comunale o provinciale, possono nominare un direttore generale, al di fuori della 
dotazione organica e con contratto a tempo determinato, e secondo criteri stabiliti dal regolamento di 
organizzazione degli uffici e dei servizi, che provvede ad attuare gli indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli 
organi di governo dell'ente, secondo le direttive impartite dal sindaco o dal presidente della provincia, e che 
sovrintende alla gestione dell'ente, perseguendo livelli ottimali di efficacia ed efficienza. Compete in 
particolare al direttore generale la predisposizione del piano dettagliato di obiettivi previsto dall'articolo 197, 
comma 2, lettera a), nonché la proposta di piano esecutivo di gestione previsto dall'articolo 169. A tali fini, al 
direttore generale rispondono, nell'esercizio delle funzioni loro assegnate, i dirigenti dell'ente, ad eccezione 
del segretario del comune e della provincia.  
2. Il direttore generale è revocato dal sindaco o dal presidente della provincia, previa deliberazione della 
Giunta comunale o provinciale. La durata dell'incarico non può eccedere quella del mandato del sindaco o 
del presidente della provincia.  
3. Nei comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti è consentito procedere alla nomina del direttore 
generale previa stipula di convenzione tra comuni le cui popolazioni assommate raggiungano i 15.000 
abitanti. In tal caso il direttore generale dovrà provvedere anche alla gestione coordinata o unitaria dei servizi 
tra i comuni interessati.  
4. Quando non risultino stipulate le convenzioni previste dal comma 3 e in ogni altro caso in cui il direttore 
generale non sia stato nominato, le relative funzioni possono essere conferite dal sindaco o dal presidente 
della provincia al segretario.  
 
Art. 109 - Conferimento di funzioni dirigenziali. 
1. Gli incarichi dirigenziali sono conferiti a tempo determinato, ai sensi dell'articolo 50, comma 10, con 
provvedimento motivato e con le modalità fissate dal regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, 
secondo criteri di competenza professionale, in relazione agli obiettivi indicati nel programma 
amministrativo del sindaco o del presidente della provincia e sono revocati in caso di inosservanza delle 
direttive del sindaco o del presidente della provincia, della Giunta o dell'assessore di riferimento, o in caso di 
mancato raggiungimento al termine di ciascun anno finanziario degli obiettivi assegnati nel piano esecutivo 
di gestione previsto dall'articolo 169 o per responsabilità particolarmente grave o reiterata e negli altri casi 
disciplinati dai contratti collettivi di lavoro. L'attribuzione degli incarichi può prescindere dalla precedente 
assegnazione di funzioni di direzione a seguito di concorsi.  
2. Nei comuni privi di personale di qualifica dirigenziale le funzioni di cui all'articolo 107, commi 2 e 3, fatta 
salva l'applicazione dell'articolo 97, comma 4, lettera d), possono essere attribuite, a seguito di 
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provvedimento motivato del sindaco, ai responsabili degli uffici o dei servizi, indipendentemente dalla loro 
qualifica funzionale, anche in deroga a ogni diversa disposizione.  
 
 
 
 
Art. 110 - Incarichi a contratto. 
1. Lo statuto può prevedere che la copertura dei posti di responsabili dei servizi o degli uffici, di qualifiche 
dirigenziali o di alta specializzazione, possa avvenire mediante contratto a tempo determinato di diritto 
pubblico o, eccezionalmente e con deliberazione motivata, di diritto privato, fermi restando i requisiti 
richiesti dalla qualifica da ricoprire.  
2. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, negli enti in cui è prevista la dirigenza, stabilisce 
i limiti, i criteri e le modalità con cui possono essere stipulati, al di fuori della dotazione organica, contratti a 
tempo determinato per i dirigenti e le alte specializzazioni, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica 
da ricoprire. Tali contratti sono stipulati in misura complessivamente non superiore al 5 per cento del totale 
della dotazione organica della dirigenza e dell'area direttiva e comunque per almeno una unità. Negli altri 
enti, il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi stabilisce i limiti, i criteri e le modalità con cui 
possono essere stipulati, al di fuori della dotazione organica, solo in assenza di professionalità analoghe 
presenti all'interno dell'ente, contratti a tempo determinato di dirigenti, alte specializzazioni o funzionari 
dell'area direttiva, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire. Tali contratti sono stipulati 
in misura complessivamente non superiore al 5 per cento della dotazione organica dell'ente arrotondando il 
prodotto all'unità superiore, o ad una unità negli enti con una dotazione organica inferiore alle 20 unità.  
3. I contratti di cui ai precedenti commi non possono avere durata superiore al mandato elettivo del sindaco o 
del presidente della provincia in carica. Il trattamento economico, equivalente a quello previsto dai vigenti 
contratti collettivi nazionali e decentrati per il personale degli enti locali, può essere integrato, con 
provvedimento motivato della Giunta, da una indennità ad personam, commisurata alla specifica 
qualificazione professionale e culturale, anche in considerazione della temporaneità del rapporto e delle 
condizioni di mercato relative alle specifiche competenze professionali. Il trattamento economico e 
l'eventuale indennità ad personam sono definiti in stretta correlazione con il bilancio dell'ente e non vanno 
imputati al costo contrattuale e del personale.  
4. Il contratto a tempo determinato è risolto di diritto nel caso in cui l'ente locale dichiari il dissesto o venga a 
trovarsi nelle situazioni strutturalmente deficitarie.  
5. Il rapporto di impiego del dipendente di una pubblica amministrazione è risolto di diritto con effetto dalla 
data di decorrenza del contratto stipulato con l'ente locale ai sensi del comma 2. L'amministrazione di 
provenienza dispone, subordinatamente alla vacanza del posto in organico o dalla data in cui la vacanza si 
verifica, la riassunzione del dipendente qualora lo stesso ne faccia richiesta entro i 30 giorni successivi alla 
cessazione del rapporto di lavoro a tempo determinato o alla data di disponibilità del posto in organico.  
6. Per obiettivi determinati e con convenzioni a termine, il regolamento può prevedere collaborazioni esterne 
ad alto contenuto di professionalità.  
 
Art. 111 - Adeguamento della disciplina della dirigenza. 
1. Gli enti locali, tenendo conto delle proprie peculiarità, nell'esercizio della propria potestà statutaria e 
regolamentare, adeguano lo statuto ed il regolamento ai princìpi del presente capo e del capo II del decreto 
legislativo del 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni.  
 
 
TITOLO V 
Servizi e interventi pubblici locali 
 
Art. 112 - Servizi pubblici locali. 
1. Gli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, provvedono alla gestione dei servizi pubblici che 
abbiano per oggetto produzione di beni ed attività rivolte a realizzare fini sociali e a promuovere lo sviluppo 
economico e civile delle comunità locali.  
2. [comma abrogato dal comma 12 dell’art. 35 della legge n. 448/2001].  
3. Ai servizi pubblici locali si applica il capo III del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, relativo alla 
qualità dei servizi pubblici locali e carte dei servizi. 
 
Art. 113 - Gestione delle reti ed erogazione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica.. 
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1. Le disposizioni del presente articolo che disciplinano le modalità di gestione ed affidamento dei servizi 
pubblici locali concernono la tutela della concorrenza e sono inderogabili ed integrative delle discipline di 
settore. Restano ferme le altre disposizioni di settore e quelle di attuazione di specifiche normative 
comunitarie. Restano esclusi dal campo di applicazione del presente articolo i settori disciplinati dai decreti 
legislativi 16 marzo 1999, n. 79, e 23 maggio 2000, n. 164. 
1-bis. Le disposizioni del presente articolo non si applicano al settore del trasporto pubblico locale che resta 
disciplinato dal decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, e successive modificazioni.  
2. Gli enti locali non possono cedere la proprietà degli impianti, delle reti e delle altre dotazioni destinati 
all'esercizio dei servizi pubblici di cui al comma 1, salvo quanto stabilito dal comma 13.  
2-bis. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli impianti di trasporti a fune per la mobilità 
turistico-sportiva eserciti in aree montane.  
3. Le discipline di settore stabiliscono i casi nei quali l'attività di gestione delle reti e degli impianti destinati 
alla produzione dei servizi pubblici locali di cui al comma 1 può essere separata da quella di erogazione degli 
stessi. È, in ogni caso, garantito l'accesso alle reti a tutti i soggetti legittimati all'erogazione dei relativi 
servizi.  
4. Qualora sia separata dall'attività di erogazione dei servizi, per la gestione delle reti, degli impianti e delle 
altre dotazioni patrimoniali gli enti locali, anche in forma associata, si avvalgono:  

a) di soggetti allo scopo costituiti, nella forma di società di capitali con la partecipazione totalitaria di 
capitale pubblico cui può essere affidata direttamente tale attività, a condizione che gli enti pubblici titolari 
del capitale sociale esercitino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la 
società realizzi la parte più importante della propria attività con l'ente o gli enti pubblici che la controllano; 

b) di imprese idonee, da individuare mediante procedure ad evidenza pubblica, ai sensi del comma 7.  
5. L'erogazione del servizio avviene secondo le discipline di settore e nel rispetto della normativa dell'Unione 
europea, con conferimento della titolarità del servizio:  

a) a società di capitali individuate attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica;  
b) a società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato venga scelto attraverso 

l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica che abbiano dato garanzia di rispetto delle norme 
interne e comunitarie in materia di concorrenza secondo le linee di indirizzo emanate dalle autorità 
competenti attraverso provvedimenti o circolari specifiche;  

c) a società a capitale interamente pubblico a condizione che l'ente o gli enti pubblici titolari del capitale 
sociale esercitino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la società 
realizzi la parte più importante della propria attività con l'ente o gli enti pubblici che la controllano.  
5-bis. Le normative di settore, al fine di superare assetti monopolistici, possono introdurre regole che 
assicurino concorrenzialità nella gestione dei servizi da esse disciplinati prevedendo, nel rispetto delle 
disposizioni di cui al comma 5, criteri di gradualità nella scelta della modalità di conferimento del servizio.  
5-ter. In ogni caso in cui la gestione della rete, separata o integrata con l'erogazione dei servizi, non sia stata 
affidata con gara ad evidenza pubblica, i soggetti gestori di cui ai precedenti commi provvedono 
all'esecuzione dei lavori comunque connessi alla gestione della rete esclusivamente mediante contratti di 
appalto o di concessione di lavori pubblici, aggiudicati a seguito di procedure di evidenza pubblica, ovvero 
in economia nei limiti di cui all'articolo 24 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e all'articolo 143 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554. Qualora la gestione 
della rete, separata o integrata con la gestione dei servizi, sia stata affidata con procedure di gara, il soggetto 
gestore può realizzare direttamente i lavori connessi alla gestione della rete, purché qualificato ai sensi della 
normativa vigente e purché la gara espletata abbia avuto ad oggetto sia la gestione del servizio relativo alla 
rete, sia l'esecuzione dei lavori connessi. Qualora, invece, la gara abbia avuto ad oggetto esclusivamente la 
gestione del servizio relativo alla rete, il gestore deve appaltare i lavori a terzi con le procedure ad evidenza 
pubblica previste dalla legislazione vigente.  
6. Non sono ammesse a partecipare alle gare di cui al comma 5 le società che, in Italia o all'estero, gestiscono 
a qualunque titolo servizi pubblici locali in virtù di un affidamento diretto, di una procedura non ad evidenza 
pubblica, o a seguito dei relativi rinnovi; tale divieto si estende alle società controllate o collegate, alle loro 
controllanti, nonché alle società controllate o collegate con queste ultime. Sono parimenti esclusi i soggetti di 
cui al comma 4.  
7. La gara di cui al comma 5 è indetta nel rispetto degli standard qualitativi, quantitativi, ambientali, di equa 
distribuzione sul territorio e di sicurezza definiti dalla competente Autorità di settore o, in mancanza di essa, 
dagli enti locali. La gara è aggiudicata sulla base del migliore livello di qualità e sicurezza e delle condizioni 
economiche e di prestazione del servizio, dei piani di investimento per lo sviluppo e il potenziamento delle 
reti e degli impianti, per il loro rinnovo e manutenzione, nonché dei contenuti di innovazione tecnologica e 
gestionale. Tali elementi fanno parte integrante del contratto di servizio. Le previsioni di cui al presente 
comma devono considerarsi integrative delle discipline di settore.  



Statuto Comunale 

 41

8. Qualora sia economicamente più vantaggioso, è consentito l'affidamento contestuale con gara di una 
pluralità di servizi pubblici locali diversi da quelli del trasporto collettivo. In questo caso, la durata 
dell'affidamento, unica per tutti i servizi, non può essere superiore alla media calcolata sulla base della durata 
degli affidamenti indicata dalle discipline di settore.  
 
 
9. Alla scadenza del periodo di affidamento, e in esito alla successiva gara di affidamento, le reti, gli impianti 
e le altre dotazioni patrimoniali di proprietà degli enti locali o delle società di cui al comma 13 sono 
assegnati al nuovo gestore. Sono, inoltre, assegnati al nuovo gestore le reti o loro porzioni, gli impianti e le 
altre dotazioni realizzate, in attuazione dei piani di investimento di cui al comma 7, dal gestore uscente. A 
quest'ultimo è dovuto da parte del nuovo gestore un indennizzo pari al valore dei beni non ancora 
ammortizzati, il cui ammontare è indicato nel bando di gara.  
10. È vietata ogni forma di differenziazione nel trattamento dei gestori di pubblico servizio in ordine al 
regime tributario, nonché alla concessione da chiunque dovuta di contribuzioni o agevolazioni per la gestione 
del servizio.  
11. I rapporti degli enti locali con le società di erogazione del servizio e con le società di gestione delle reti e 
degli impianti sono regolati da contratti di servizio, allegati ai capitolati di gara, che dovranno prevedere i 
livelli dei servizi da garantire e adeguati strumenti di verifica del rispetto dei livelli previsti.  
12. L'ente locale può cedere tutto o in parte la propria partecipazione nelle società erogatrici di servizi 
mediante procedure ad evidenza pubblica da rinnovarsi alla scadenza del periodo di affidamento. Tale 
cessione non comporta effetti sulla durata delle concessioni e degli affidamenti in essere.  
13. Gli enti locali, anche in forma associata, nei casi in cui non sia vietato dalle normative di settore, possono 
conferire la proprietà delle reti, degli impianti, e delle altre dotazioni patrimoniali a società a capitale 
interamente pubblico, che è incedibile. Tali società pongono le reti, gli impianti e le altre dotazioni 
patrimoniali a disposizione dei gestori incaricati della gestione del servizio o, ove prevista la gestione 
separata della rete, dei gestori di quest'ultima, a fronte di un canone stabilito dalla competente Autorità di 
settore, ove prevista, o dagli enti locali. Alla società suddetta gli enti locali possono anche assegnare, ai sensi 
della lettera a) del comma 4, la gestione delle reti, nonché il compito di espletare le gare di cui al comma 5.  
14. Fermo restando quanto disposto dal comma 3, se le reti, gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali per 
la gestione dei servizi di cui al comma 1 sono di proprietà di soggetti diversi dagli enti locali, questi possono 
essere autorizzati a gestire i servizi o loro segmenti, a condizione che siano rispettati gli standard di cui al 
comma 7 e siano praticate tariffe non superiori alla media regionale, salvo che le discipline di carattere 
settoriale o le relative Autorità dispongano diversamente. Tra le parti è in ogni caso stipulato, ai sensi del 
comma 11, un contratto di servizio in cui sono definite, tra l'altro, le misure di coordinamento con gli 
eventuali altri gestori.  
15. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province 
autonome di Trento e di Bolzano, se incompatibili con le attribuzioni previste dallo statuto e dalle relative 
norme di attuazione.  
15-bis. Nel caso in cui le disposizioni previste per i singoli settori non stabiliscano un congruo periodo di 
transizione, ai fini dell'attuazione delle disposizioni previste nel presente articolo, le concessioni rilasciate 
con procedure diverse dall'evidenza pubblica cessano comunque entro e non oltre la data del 31 dicembre 
2006, relativamente al solo servizio idrico integrato al 31 dicembre 2007, senza necessità di apposita 
deliberazione dell'ente affidante. Sono escluse dalla cessazione le concessioni affidate a società a capitale 
misto pubblico privato nelle quali il socio privato sia stato scelto mediante procedure ad evidenza pubblica 
che abbiano dato garanzia di rispetto delle norme interne e comunitarie in materia di concorrenza, nonché 
quelle affidate a società a capitale interamente pubblico a condizione che gli enti pubblici titolari del capitale 
sociale esercitino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la società 
realizzi la parte più importante della propria attività con l'ente o gli enti pubblici che la controllano. Sono 
altresì escluse dalla cessazione le concessioni affidate alla data del 1° ottobre 2003 a società già quotate in 
borsa e a quelle da esse direttamente partecipate a tale data a condizione che siano concessionarie esclusive 
del servizio, nonché a società originariamente a capitale interamente pubblico che entro la stessa data 
abbiano provveduto a collocare sul mercato quote di capitale attraverso procedure ad evidenza pubblica, ma, 
in entrambe le ipotesi indicate, le concessioni cessano comunque allo spirare del termine equivalente a quello 
della durata media delle concessioni aggiudicate nello stesso settore a seguito di procedure di evidenza 
pubblica, salva la possibilità di determinare caso per caso la cessazione in una data successiva qualora la 
stessa risulti proporzionata ai tempi di recupero di particolari investimenti effettuati da parte del gestore (149).  
15-ter. Il termine del 31 dicembre 2006, relativamente al solo servizio idrico integrato al 31 dicembre 2007, 
di cui al comma 15-bis, può essere differito ad una data successiva, previo accordo, raggiunto caso per caso, 
con la Commissione europea, alle condizioni sotto indicate:  
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a) nel caso in cui, almeno dodici mesi prima dello scadere del suddetto termine si dia luogo, mediante 
una o più fusioni, alla costituzione di una nuova società capace di servire un bacino di utenza 
complessivamente non inferiore a due volte quello originariamente servito dalla società maggiore; in questa 
ipotesi il differimento non può comunque essere superiore ad un anno;  

 
 
b) nel caso in cui, entro il termine di cui alla lettera a), un'impresa affidataria, anche a seguito di una o 

più fusioni, si trovi ad operare in un àmbito corrispondente almeno all'intero territorio provinciale ovvero a 
quello ottimale, laddove previsto dalle norme vigenti; in questa ipotesi il differimento non può comunque 
essere superiore a due anni.  
15-quater. A decorrere dal 1° gennaio 2007 si applica il divieto di cui al comma 6, salvo nei casi in cui si 
tratti dell'espletamento delle prime gare aventi ad oggetto i servizi forniti dalle società partecipanti alla gara 
stessa. Con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
successive modificazioni, sentite le Autorità indipendenti del settore e la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Governo definisce le condizioni per 
l'ammissione alle gare di imprese estere, o di imprese italiane che abbiano avuto all'estero la gestione del 
servizio senza ricorrere a procedure di evidenza pubblica, a condizione che, nel primo caso, sia fatto salvo il 
principio di reciprocità e siano garantiti tempi certi per l'effettiva apertura dei relativi mercati.  
 
Art. 113-bis - Gestione dei servizi pubblici locali privi di rilevanza economica. 
1. Ferme restando le disposizioni previste per i singoli settori, i servizi pubblici locali privi di rilevanza 
economica sono gestiti mediante affidamento diretto a:  

a) istituzioni;  
b) aziende speciali, anche consortili;  
c) società a capitale interamente pubblico a condizione che gli enti pubblici titolari del capitale sociale 

esercitino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la società realizzi la 
parte più importante della propria attività con l'ente o gli enti pubblici che la controllano.  
2. È consentita la gestione in economia quando, per le modeste dimensioni o per le caratteristiche del 
servizio, non sia opportuno procedere ad affidamento ai soggetti di cui al comma 1.  
3. Gli enti locali possono procedere all'affidamento diretto dei servizi culturali e del tempo libero anche ad 
associazioni e fondazioni da loro costituite o partecipate.  
4. [comma abrogato].  
5. I rapporti tra gli enti locali ed i soggetti erogatori dei servizi di cui al presente articolo sono regolati da 
contratti di servizio.  
 
Art. 114 - Aziende speciali ed istituzioni. 
1. L'azienda speciale è ente strumentale dell'ente locale dotato di personalità giuridica, di autonomia 
imprenditoriale e di proprio statuto, approvato dal consiglio comunale o provinciale.  
2. L'istituzione è organismo strumentale dell'ente locale per l'esercizio di servizi sociali, dotato di autonomia 
gestionale.  
3. Organi dell'azienda e dell'istituzione sono il consiglio di amministrazione, il presidente e il direttore, al 
quale compete la responsabilità gestionale. Le modalità di nomina e revoca degli amministratori sono 
stabilite dallo statuto dell'ente locale.  
4. L'azienda e l'istituzione informano la loro attività a criteri di efficacia, efficienza ed economicità ed hanno 
l'obbligo del pareggio di bilancio da perseguire attraverso l'equilibrio dei costi e dei ricavi, compresi i 
trasferimenti.  
5. Nell'ambito della legge, l'ordinamento ed il funzionamento delle aziende speciali sono disciplinati dal 
proprio statuto e dai regolamenti; quelli delle istituzioni sono disciplinati dallo statuto e dai regolamenti 
dell'ente locale da cui dipendono.  
6. L'ente locale conferisce il capitale di dotazione; determina le finalità e gli indirizzi; approva gli atti 
fondamentali; esercita la vigilanza; verifica i risultati della gestione; provvede alla copertura degli eventuali 
costi sociali.  
7. Il collegio dei revisori dei conti dell'ente locale esercita le sue funzioni anche nei confronti delle 
istituzioni. Lo statuto dell'azienda speciale prevede un apposito organo di revisione, nonché forme autonome 
di verifica della gestione.  
8. Ai fini di cui al comma 6 sono fondamentali i seguenti atti:  

a) il piano-programma, comprendente un contratto di servizio che disciplini i rapporti tra ente locale ed 
azienda speciale;  

b) i bilanci economici di previsione pluriennale ed annuale;  
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c) il conto consuntivo;  
d) il bilancio di esercizio.  

 
 
 
 
Art. 115 - Trasformazione delle aziende speciali in società per azioni. 
1. I comuni, le province e gli altri enti locali possono, per atto unilaterale, trasformare le aziende speciali in 
società di capitali, di cui possono restare azionisti unici per un periodo comunque non superiore a due anni 
dalla trasformazione. Il capitale iniziale di tali società è determinato dalla deliberazione di trasformazione in 
misura non inferiore al fondo di dotazione delle aziende speciali risultante dall'ultimo bilancio di esercizio 
approvato e comunque in misura non inferiore all'importo minimo richiesto per la costituzione delle società 
medesime. L'eventuale residuo del patrimonio netto conferito è imputato a riserve e fondi, mantenendo ove 
possibile le denominazioni e le destinazioni previste nel bilancio delle aziende originarie. Le società 
conservano tutti i diritti e gli obblighi anteriori alla trasformazione e subentrano pertanto in tutti i rapporti 
attivi e passivi delle aziende originarie.  
2. La deliberazione di trasformazione tiene luogo di tutti gli adempimenti in materia di costituzione delle 
società previsti dalla normativa vigente, ferma l'applicazione delle disposizioni degli articoli 2330, commi 
terzo e quarto, e 2330-bis del codice civile.  
3. Ai fini della definitiva determinazione dei valori patrimoniali conferiti, entro tre mesi dalla costituzione 
delle società, gli amministratori devono richiedere a un esperto designato dal presidente del tribunale una 
relazione giurata ai sensi e per gli effetti dell'articolo 2343, primo comma, del codice civile. Entro sei mesi 
dal ricevimento di tale relazione gli amministratori e i sindaci determinano i valori definitivi di conferimento 
dopo avere controllato le valutazioni contenute nella relazione stessa e, se sussistono fondati motivi, aver 
proceduto alla revisione della stima. Fino a quando i valori di conferimento non sono stati determinati in via 
definitiva le azioni delle società sono inalienabili.  
4. Le società di cui al comma 1 possono essere costituite anche ai fini dell'applicazione delle norme di cui al 
decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474.  
5. [comma abrogato dal comma 12 dell’art. 35 della legge n. 448/2001].  
6. Il conferimento e l'assegnazione dei beni degli enti locali e delle aziende speciali alle società di cui al 
comma 1 sono esenti da imposizioni fiscali, dirette e indirette, statali e regionali.  
7. La deliberazione di cui al comma 1 può anche prevedere la scissione dell'azienda speciale e la 
destinazione a società di nuova costituzione di un ramo aziendale di questa. Si applicano, in tal caso, per 
quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 6 del presente articolo, nonché agli articoli 2504-
septies e 2504-decies del codice civile.  
7-bis. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche alla trasformazione dei consorzi, 
intendendosi sostituita al consiglio comunale l'assemblea consortile. In questo caso le deliberazioni sono 
adottate a maggioranza dei componenti; gli enti locali che non intendono partecipare alla società hanno 
diritto alla liquidazione sulla base del valore nominale iscritto a bilancio della relativa quota di capitale (161).  
7-ter. Alla privatizzazione di enti ed aziende delle regioni a statuto ordinario e ad autonomia speciale, fermo 
restando quanto stabilito dalla legislazione regionale in materia, si applicano le disposizioni di cui ai 
precedenti commi. Delle obbligazioni sorte anteriormente alla costituzione delle società di capitali di cui al 
comma 1 rispondono in ogni caso le regioni  
 
Art. 116 - Società per azioni con partecipazione minoritaria di enti locali. 
1. Gli enti locali possono, per l'esercizio di servizi pubblici di cui all'articolo 113-bis e per la realizzazione 
delle opere necessarie al corretto svolgimento del servizio nonché per la realizzazione di infrastrutture ed 
altre opere di interesse pubblico, che non rientrino, ai sensi della vigente legislazione statale e regionale, 
nelle competenze istituzionali di altri enti, costituire apposite società per azioni senza il vincolo della 
proprietà pubblica maggioritaria anche in deroga ai vincoli derivanti da disposizioni di legge specifiche. Gli 
enti interessati provvedono alla scelta dei soci privati e all'eventuale collocazione dei titoli azionari sul 
mercato con procedure di evidenza pubblica. L'atto costitutivo delle società deve prevedere l'obbligo 
dell'ente pubblico di nominare uno o più amministratori e sindaci. Nel caso di servizi pubblici locali una 
quota delle azioni può essere destinata all'azionariato diffuso e resta comunque sul mercato.  
2. La costituzione di società miste con la partecipazione non maggioritaria degli enti locali è disciplinata da 
apposito regolamento adottato ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 31 gennaio 1995, n. 26, 
convertito, con modificazioni dalla legge 29 marzo 1995, n. 95, e successive modifiche e integrazioni.  
3. Per la realizzazione delle opere di qualunque importo si applicano le norme vigenti di recepimento delle 
direttive comunitarie in materia di lavori pubblici.  
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4. Fino al secondo esercizio successivo a quello dell'entrata in funzione dell'opera, l'ente locale partecipante 
potrà rilasciare garanzia fidejussoria agli istituti mutuanti in misura non superiore alla propria quota di 
partecipazione alla società di cui al presente articolo.  
 
 
 
5. Per i conferimenti di aziende, di complessi aziendali o di rami di essi e di ogni altro bene effettuati dai 
soggetti di cui al comma 1, anche per la costituzione con atto unilaterale delle società di cui al medesimo 
comma, si applicano le disposizioni dell'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 30 luglio 1990, n. 218, e 
successive modificazioni.  
 
Art. 117 - Tariffe dei servizi. 
1. Gli enti interessati approvano le tariffe dei servizi pubblici in misura tale da assicurare l'equilibrio 
economico-finanziario dell'investimento e della connessa gestione. I criteri per il calcolo della tariffa relativa 
ai servizi stessi sono i seguenti:  

a) la corrispondenza tra costi e ricavi in modo da assicurare la integrale copertura dei costi, ivi compresi 
gli oneri di ammortamento tecnico-finanziario;  

b) l'equilibrato rapporto tra i finanziamenti raccolti ed il capitale investito;  
c) l'entità dei costi di gestione delle opere, tenendo conto anche degli investimenti e della qualità del 

servizio;  
d) l'adeguatezza della remunerazione del capitale investito, coerente con le prevalenti condizioni di 

mercato.  
2. La tariffa costituisce il corrispettivo dei servizi pubblici; essa è determinata e adeguata ogni anno dai 
soggetti proprietari, attraverso contratti di programma di durata poliennale, nel rispetto del disciplinare e 
dello statuto conseguenti ai modelli organizzativi prescelti.  
3. Qualora i servizi siano gestiti da soggetti diversi dall'ente pubblico per effetto di particolari convenzioni e 
concessioni dell'ente o per effetto del modello organizzativo di società mista, la tariffa è riscossa dal soggetto 
che gestisce i servizi pubblici.  
 
Art. 118 - Regime del trasferimento di beni. 
1. I trasferimenti di beni mobili ed immobili effettuati dai comuni, dalle province e dai consorzi fra tali enti a 
favore di aziende speciali o di società di capitali di cui al comma 13 dell'articolo 113 sono esenti, senza limiti 
di valore, dalle imposte di bollo, di registro, di incremento di valore, ipotecarie, catastali e da ogni altra 
imposta, spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie o natura. Gli onorari previsti per i periti designati dal 
tribunale per la redazione della stima di cui all'articolo 2343 del codice civile, nonché gli onorari previsti per 
i notai incaricati della redazione degli atti conseguenti ai trasferimenti, sono ridotti alla metà.  
2. Le disposizioni previste nel comma 1 si applicano anche ai trasferimenti ed alle retrocessioni di aziende, di 
complessi aziendali o di rami di essi posti in essere nell'ambito di procedure di liquidazione di aziende 
municipali e provinciali o di aziende speciali, adottate a norma delle disposizioni vigenti in materia di revoca 
del servizio e di liquidazione di aziende speciali, qualora dette procedure siano connesse o funzionali alla 
contestuale o successiva costituzione di società per azioni, aventi per oggetto lo svolgimento del medesimo 
servizio pubblico in precedenza svolto dalle aziende soppresse, purché i beni, i diritti, le aziende o rami di 
aziende trasferiti o retrocessi vengano effettivamente conferiti nella costituenda società per azioni. Le stesse 
disposizioni si applicano altresì ai conferimenti di aziende, di complessi aziendali o di rami di essi da parte 
delle province e dei comuni in sede di costituzione o trasformazione dei consorzi in aziende speciali e 
consortili ai sensi degli articoli 31 e 274, comma 4, per la costituzione di società per azioni ai sensi 
dell'articolo 116, ovvero per la costituzione, anche mediante atto unilaterale, da parte di enti locali, di società 
per azioni al fine di dismetterne le partecipazioni ai sensi del decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474, e successive modificazioni.  
3. [comma abrogato dal comma 12 dell’art. 35 della legge n. 448/2001].  
 
Art. 119 - Contratti di sponsorizzazione, accordi di collaborazione e convenzioni. 
1. In applicazione dell'articolo 43 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, al fine di favorire una migliore 
qualità dei servizi prestati, i comuni, le province e gli altri enti locali indicati nel presente testo unico, 
possono stipulare contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione, nonché convenzioni con 
soggetti pubblici o privati diretti a fornire consulenze o servizi aggiuntivi.  
 
Art. 120 - Società di trasformazione urbana. 
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1. Le città metropolitane e i comuni, anche con la partecipazione della provincia e della Regione, possono 
costituire società per azioni per progettare e realizzare interventi di trasformazione urbana, in attuazione 
degli strumenti urbanistici vigenti. A tal fine le deliberazioni dovranno in ogni caso prevedere che gli 
azionisti privati delle società per azioni siano scelti tramite procedura di evidenza pubblica.  
2. Le società di trasformazione urbana provvedono alla preventiva acquisizione degli immobili interessati 
dall'intervento, alla trasformazione e alla commercializzazione degli stessi. Le acquisizioni possono avvenire 
consensualmente o tramite ricorso alle procedure di esproprio da parte del comune.  
3. Gli immobili interessati dall'intervento di trasformazione sono individuati con delibera del consiglio 
comunale. L'individuazione degli immobili equivale a dichiarazione di pubblica utilità, anche per gli 
immobili non interessati da opere pubbliche. Gli immobili di proprietà degli enti locali interessati 
dall'intervento possono essere conferiti alla società anche a titolo di concessione.  
4. I rapporti tra gli enti locali azionisti e la società per azioni di trasformazione urbana sono disciplinati da 
una convenzione contenente, a pena di nullità, gli obblighi e i diritti delle parti.  
�

 
Parte seconda 
Ordinamento finanziario e contabile 
TITOLO I 
Disposizioni generali 
 
Art. 149 - Princìpi generali in materia di finanza propria e derivata. 
1. L'ordinamento della finanza locale è riservato alla legge, che la coordina con la finanza statale e con quella 
regionale.  
2. Ai comuni e alle province la legge riconosce, nell'ambito della finanza pubblica, autonomia finanziaria 
fondata su certezza di risorse proprie e trasferite.  
3. La legge assicura, altresì, agli enti locali potestà impositiva autonoma nel campo delle imposte, delle tasse 
e delle tariffe, con conseguente adeguamento della legislazione tributaria vigente. A tal fine i comuni e le 
province in forza dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive 
modificazioni possono disciplinare con regolamento le proprie entrate, anche tributarie, salvo per quanto 
attiene alla individuazione e definizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti passivi e dell'aliquota 
massima dei singoli tributi, nel rispetto delle esigenze di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti. 
Per quanto non regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti.  
4. La finanza dei comuni e delle province è costituita da:  

a) imposte proprie;  
b) addizionali e compartecipazioni ad imposte erariali o regionali;  
c) tasse e diritti per servizi pubblici;  
d) trasferimenti erariali;  
e) trasferimenti regionali;  
f) altre entrate proprie, anche di natura patrimoniale;  
g) risorse per investimenti;  
h) altre entrate.  

5. I trasferimenti erariali sono ripartiti in base a criteri obiettivi che tengano conto della popolazione, del 
territorio e delle condizioni socio-economiche, nonché in base ad una perequata distribuzione delle risorse 
che tenga conto degli squilibri di fiscalità locale.  
6. Lo Stato assegna specifici contributi per fronteggiare situazioni eccezionali.  
7. Le entrate fiscali finanziano i servizi pubblici ritenuti necessari per lo sviluppo della comunità ed 
integrano la contribuzione erariale per l'erogazione dei servizi pubblici indispensabili.  
8. A ciascun ente locale spettano le tasse, i diritti, le tariffe e i corrispettivi sui servizi di propria competenza. 
Gli enti locali determinano per i servizi pubblici tariffe o corrispettivi a carico degli utenti, anche in modo 
non generalizzato. Lo Stato e le Regioni, qualora prevedano per legge casi di gratuità nei servizi di 
competenza dei comuni e delle province ovvero fissino prezzi e tariffe inferiori al costo effettivo della 
prestazione, debbono garantire agli enti locali risorse finanziarie compensative.  
9. La legge determina un fondo nazionale ordinario per contribuire ad investimenti degli enti locali destinati 
alla realizzazione di opere pubbliche di preminente interesse sociale ed economico.  
10. La legge determina un fondo nazionale speciale per finanziare con criteri perequativi gli investimenti 
destinati alla realizzazione di opere pubbliche unicamente in aree o per situazioni definite dalla legge statale.  
11. L'ammontare complessivo dei trasferimenti e dei fondi è determinato in base a parametri fissati dalla 
legge per ciascuno degli anni previsti dal bilancio pluriennale dello Stato e non è riducibile nel triennio.  
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12. Le regioni concorrono al finanziamento degli enti locali per la realizzazione del piano regionale di 
sviluppo e dei programmi di investimento, assicurando la copertura finanziaria degli oneri necessari 
all'esercizio di funzioni trasferite o delegate.  
13. Le risorse spettanti a comuni e province per spese di investimento previste da leggi settoriali dello Stato 
sono distribuite sulla base di programmi regionali. Le regioni, inoltre, determinano con legge i finanziamenti 
per le funzioni da esse attribuite agli enti locali in relazione al costo di gestione dei servizi sulla base della 
programmazione regionale.  
 
Art. 150 - Princìpi in materia di ordinamento finanziario e contabile. 
1. L'ordinamento finanziario e contabile degli enti locali è riservato alla legge dello Stato e stabilito dalle 
disposizioni di principio del presente testo unico.  
2. L'ordinamento stabilisce per gli enti locali i princìpi in materia di programmazione, gestione e 
rendicontazione, nonché i princìpi relativi alle attività di investimento, al servizio di tesoreria, ai compiti ed 
alle attribuzioni dell'organo di revisione economico-finanziaria e, per gli enti cui sia applicabile, alla 
disciplina del risanamento finanziario.  
3. Restano salve le competenze delle Regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e 
Bolzano.  
�

�

Capo IV - Princìpi di gestione e controllo di gestione 
 
Art. 196 - Controllo di gestione. 
1. Al fine di garantire la realizzazione degli obiettivi programmati, la corretta ed economica gestione delle 
risorse pubbliche, l'imparzialità ed il buon andamento della pubblica amministrazione e la trasparenza 
dell'azione amministrativa, gli enti locali applicano il controllo di gestione secondo le modalità stabilite dal 
presente titolo, dai propri statuti e regolamenti di contabilità.  
2. Il controllo di gestione è la procedura diretta a verificare lo stato di attuazione degli obiettivi programmati 
e, attraverso l'analisi delle risorse acquisite e della comparazione tra i costi e la quantità e qualità dei servizi 
offerti, la funzionalità dell'organizzazione dell'ente, l'efficacia, l'efficienza ed il livello di economicità 
nell'attività di realizzazione dei predetti obiettivi.  
 
Art. 197 - Modalità del controllo di gestione. 
1. Il controllo di gestione, di cui all'articolo 147, comma 1 lettera b), ha per oggetto l'intera attività 
amministrativa e gestionale delle province, dei comuni, delle comunità montane, delle unioni dei comuni e 
delle città metropolitane ed è svolto con una cadenza periodica definita dal regolamento di contabilità 
dell'ente.  
2. Il controllo di gestione si articola almeno in tre fasi:  

a) predisposizione di un piano dettagliato di obiettivi;  
b) rilevazione dei dati relativi ai costi ed ai proventi nonché rilevazione dei risultati raggiunti;  
c) valutazione dei dati predetti in rapporto al piano degli obiettivi al fine di verificare il loro stato di 

attuazione e di misurare l'efficacia, l'efficienza ed il grado di economicità dell'azione intrapresa.  
3. Il controllo di gestione è svolto in riferimento ai singoli servizi e centri di costo, ove previsti, verificando 
in maniera complessiva e per ciascun servizio i mezzi finanziari acquisiti, i costi dei singoli fattori produttivi, 
i risultati qualitativi e quantitativi ottenuti e, per i servizi a carattere produttivo, i ricavi.  
4. La verifica dell'efficacia, dell'efficienza e della economicità dell'azione amministrativa è svolta 
rapportando le risorse acquisite ed i costi dei servizi, ove possibile per unità di prodotto, ai dati risultanti dal 
rapporto annuale sui parametri gestionali dei servizi degli enti locali di cui all'articolo 228, comma 7 .  
 
Art. 198 - Referto del controllo di gestione. 
1. La struttura operativa alla quale è assegnata la funzione del controllo di gestione fornisce le conclusioni 
del predetto controllo agli amministratori ai fini della verifica dello stato di attuazione degli obiettivi 
programmati ed ai responsabili dei servizi affinché questi ultimi abbiano gli elementi necessari per valutare 
l'andamento della gestione dei servizi di cui sono responsabili  
 
Art. 198-bis - Comunicazione del referto. 
1. Nell'ambito dei sistemi di controllo di gestione di cui agli articoli 196, 197 e 198, la struttura operativa alla 
quale è assegnata la funzione del controllo di gestione fornisce la conclusione del predetto controllo, oltre 
che agli amministratori ed ai responsabili dei servizi ai sensi di quanto previsto dall'articolo 198, anche alla 
Corte dei conti  
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TITOLO VI 
Rilevazione e dimostrazione dei risultati di gestione 
 
Art. 230 - Conto del patrimonio e conti patrimoniali speciali. 
1. Il conto del patrimonio rileva i risultati della gestione patrimoniale e riassume la consistenza del 
patrimonio al termine dell'esercizio, evidenziando le variazioni intervenute nel corso dello stesso, rispetto 
alla consistenza iniziale.  
2. Il patrimonio degli enti locali è costituito dal complesso dei beni e dei rapporti giuridici, attivi e passivi, di 
pertinenza di ciascun ente, suscettibili di valutazione ed attraverso la cui rappresentazione contabile ed il 
relativo risultato finale differenziale è determinata la consistenza netta della dotazione patrimoniale.  
3. Gli enti locali includono nel conto del patrimonio i beni del demanio, con specifica distinzione, ferme 
restando le caratteristiche proprie, in relazione alle disposizioni del codice civile.  
4. Gli enti locali valutano i beni del demanio e del patrimonio, comprensivi delle relative manutenzioni 
straordinarie, come segue:  

a) i beni demaniali già acquisiti all'ente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 25 febbraio 
1995, n. 77, sono valutati in misura pari all'ammontare del residuo debito dei mutui ancora in estinzione per 
lo stesso titolo; i beni demaniali acquisiti all'ente successivamente sono valutati al costo;  

b) i terreni già acquisiti all'ente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 
77, sono valutati al valore catastale, rivalutato secondo le norme fiscali; per i terreni già acquisiti all'ente ai 
quali non è possibile attribuire la rendita catastale la valutazione si effettua con le modalità dei beni 
demaniali già acquisiti all'ente; i terreni acquisiti successivamente alla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, sono valutati al costo;  

c) i fabbricati già acquisiti all'ente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 25 febbraio 1995, 
n. 77, sono valutati al valore catastale, rivalutato secondo le norme fiscali; i fabbricati acquisiti 
successivamente sono valutati al costo;  

d) i mobili sono valutati al costo;  
e) i crediti sono valutati al valore nominale;  
f) i censi, livelli ed enfiteusi sono valutati in base alla capitalizzazione della rendita al tasso legale;  
g) le rimanenze, i ratei ed i risconti sono valutati secondo le norme del codice civile;  
h) i debiti sono valutati secondo il valore residuo.  

5. Gli enti locali conservano nel loro patrimonio in apposita voce i crediti inesigibili, stralciati dal conto del 
bilancio, sino al compimento dei termini di prescrizione.  
6. Il regolamento di contabilità può prevedere la compilazione di un conto consolidato patrimoniale per tutte 
le attività e passività interne ed esterne. Può anche prevedere conti patrimoniali di inizio e fine mandato degli 
amministratori.  
7. Gli enti locali provvedono annualmente all'aggiornamento degli inventari.  
8. Il regolamento di contabilità definisce le categorie di beni mobili non inventariabili in ragione della natura 
di beni di facile consumo o del modico valore.  
9. I modelli relativi al conto del patrimonio sono approvati con il regolamento di cui all'articolo 160.  
 
Art. 234 - Organo di revisione economico-finanziario. 
1. I consigli comunali, provinciali e delle città metropolitane eleggono con voto limitato a due componenti, 
un collegio di revisori composto da tre membri.  
2. I componenti del collegio dei revisori sono scelti:  

a) uno tra gli iscritti al registro dei revisori contabili, il quale svolge le funzioni di presidente del 
collegio;  

b) uno tra gli iscritti nell'albo dei dottori commercialisti;  
c) uno tra gli iscritti nell'albo dei ragionieri.  

3. Nei comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, nelle unioni dei comuni e nelle comunità montane 
la revisione economico-finanziaria è affidata ad un solo revisore eletto dal consiglio comunale o dal 
consiglio dell'unione di comuni o dall'assemblea della comunità montana a maggioranza assoluta dei membri 
e scelto tra i soggetti di cui al comma 2.  
4. Gli enti locali comunicano ai propri tesorieri i nominativi dei soggetti cui è affidato l'incarico entro 20 
giorni dall'avvenuta esecutività della delibera di nomina.  
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Art. 235 - Durata dell'incarico e cause di cessazione. 
1. L'organo di revisione contabile dura in carica tre anni a decorrere dalla data di esecutività della delibera o 
dalla data di immediata eseguibilità nell'ipotesi di cui all'articolo 134, comma 3, e sono rieleggibili per una 
sola volta. Ove nei collegi si proceda a sostituzione di un singolo componente la durata dell'incarico del 
nuovo revisore è limitata al tempo residuo sino alla scadenza del termine triennale, calcolata a decorrere 
dalla nomina dell'intero collegio. Si applicano le norme relative alla proroga degli organi amministrativi di 
cui agli articoli 2, 3, comma 1, 4, comma 1, 5, comma 1, e 6 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 293, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 1994, n. 444.  
2. Il revisore è revocabile solo per inadempienza ed in particolare per la mancata presentazione della 
relazione alla proposta di deliberazione consiliare del rendiconto entro il termine previsto dall'articolo 239, 
comma 1, lettera d).  
3. Il revisore cessa dall'incarico per:  

a) scadenza del mandato;  
b) dimissioni volontarie;  
c) impossibilità derivante da qualsivoglia causa a svolgere l'incarico per un periodo di tempo stabilito 

dal regolamento dell'ente.  
 
Art. 236 - Incompatibilità ed ineleggibilità dei revisori. 
1. Valgono per i revisori le ipotesi di incompatibilità di cui al primo comma dell'articolo 2399 del codice 
civile, intendendosi per amministratori i componenti dell'organo esecutivo dell'ente locale.  
2. L'incarico di revisione economico-finanziaria non può essere esercitato dai componenti degli organi 
dell'ente locale e da coloro che hanno ricoperto tale incarico nel biennio precedente alla nomina, dai membri 
dell'organo regionale di controllo, dal segretario e dai dipendenti dell'ente locale presso cui deve essere 
nominato l'organo di revisione economico-finanziaria e dai dipendenti delle regioni, delle province, delle 
città metropolitane, delle comunità montane e delle unioni di comuni relativamente agli enti locali compresi 
nella circoscrizione territoriale di competenza.  
3. I componenti degli organi di revisione contabile non possono assumere incarichi o consulenze presso 
l'ente locale o presso organismi o istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al controllo o vigilanza dello 
stesso. 
 
Art. 238 - Limiti all'affidamento di incarichi. 
1. Salvo diversa disposizione del regolamento di contabilità dell'ente locale, ciascun revisore non può 
assumere complessivamente più di otto incarichi, tra i quali non più di quattro incarichi in comuni con 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti, non più di tre in comuni con popolazione compresa tra i 5.000 ed i 
99.999 abitanti e non più di uno in comune con popolazione pari o superiore a 100.000 abitanti. Le province 
sono equiparate ai comuni con popolazione pari o superiore a 100.000 abitanti e le comunità montane ai 
comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti.  
2. L'affidamento dell'incarico di revisione è subordinato alla dichiarazione, resa nelle forme di cui alla legge 
4 gennaio 1968, n. 15, e successive modifiche ed integrazioni, con la quale il soggetto attesta il rispetto dei 
limiti di cui al comma 1.  
 
Art. 239 - Funzioni dell'organo di revisione. 
1. L'organo di revisione svolge le seguenti funzioni:  

a) attività di collaborazione con l'organo consiliare secondo le disposizioni dello statuto e del 
regolamento;  

b) pareri sulla proposta di bilancio di previsione e dei documenti allegati e sulle variazioni di bilancio. 
Nei pareri è espresso un motivato giudizio di congruità, di coerenza e di attendibilità contabile delle 
previsioni di bilancio e dei programmi e progetti, anche tenuto conto del parere espresso dal responsabile del 
servizio finanziario ai sensi dell'articolo 153, delle variazioni rispetto all'anno precedente, dell'applicazione 
dei parametri di deficitarietà strutturale e di ogni altro elemento utile. Nei pareri sono suggerite all'organo 
consiliare tutte le misure atte ad assicurare l'attendibilità delle impostazioni. I pareri sono obbligatori. 
L'organo consiliare è tenuto ad adottare i provvedimenti conseguenti o a motivare adeguatamente la mancata 
adozione delle misure proposte dall'organo di revisione;  

c) vigilanza sulla regolarità contabile, finanziaria ed economica della gestione relativamente 
all'acquisizione delle entrate, all'effettuazione delle spese, all'attività contrattuale, all'amministrazione dei 
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beni, alla completezza della documentazione, agli adempimenti fiscali ed alla tenuta della contabilità; 
l'organo di revisione svolge tali funzioni anche con tecniche motivate di campionamento;  

d) relazione sulla proposta di deliberazione consiliare del rendiconto della gestione e sullo schema di 
rendiconto entro il termine, previsto dal regolamento di contabilità e comunque non inferiore a 20 giorni, 
decorrente dalla trasmissione della stessa proposta approvata dall'organo esecutivo. La relazione contiene 
l'attestazione sulla corrispondenza del rendiconto alle risultanze della gestione nonché rilievi, considerazioni 
e proposte tendenti a conseguire efficienza, produttività ed economicità della gestione;  

e) referto all'organo consiliare su gravi irregolarità di gestione, con contestuale denuncia ai competenti 
organi giurisdizionali ove si configurino ipotesi di responsabilità;  

f) verifiche di cassa di cui all'articolo 223.  
2. Al fine di garantire l'adempimento delle funzioni di cui al precedente comma, l'organo di revisione ha 
diritto di accesso agli atti e documenti dell'ente e può partecipare all'assemblea dell'organo consiliare per 
l'approvazione del bilancio di previsione e del rendiconto di gestione. Può altresì partecipare alle altre 
assemblee dell'organo consiliare e, se previsto dallo statuto dell'ente, alle riunioni dell'organo esecutivo. Per 
consentire la partecipazione alle predette assemblee all'organo di revisione sono comunicati i relativi ordini 
del giorno. Inoltre all'organo di revisione sono trasmessi:  

a) da parte dell'organo regionale di controllo le decisioni di annullamento nei confronti delle delibere 
adottate dagli organi degli enti locali;  

b) da parte del responsabile del servizio finanziario le attestazioni di assenza di copertura finanziaria in 
ordine alle delibere di impegni di spesa.  
3. L'organo di revisione è dotato, a cura dell'ente locale, dei mezzi necessari per lo svolgimento dei propri 
compiti, secondo quanto stabilito dallo statuto e dai regolamenti.  
4. L'organo della revisione può incaricare della collaborazione nella propria funzione, sotto la propria 
responsabilità, uno o più soggetti aventi i requisiti di cui all'articolo 234, comma 2. I relativi compensi 
rimangono a carico dell'organo di revisione.  
5. I singoli componenti dell'organo di revisione collegiale hanno diritto di eseguire ispezioni e controlli 
individuali.  
6. Lo statuto dell'ente locale può prevedere ampliamenti delle funzioni affidate ai revisori  
 
Art. 240 - Responsabilità dell'organo di revisione. 
1. I revisori rispondono della veridicità delle loro attestazioni e adempiono ai loro doveri con la diligenza del 
mandatario. Devono inoltre conservare la riservatezza sui fatti e documenti di cui hanno conoscenza per 
ragione del loro ufficio  
 
Art. 241 - Compenso dei revisori. 
1. Con decreto del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro del tesoro del bilancio e della 
programmazione economica vengono fissati i limiti massimi del compenso base spettante ai revisori, da 
aggiornarsi triennalmente. Il compenso base è determinato in relazione alla classe demografica ed alle spese 
di funzionamento e di investimento dell'ente locale.  
2. Il compenso di cui al comma 1 può essere aumentato dall'ente locale fino al limite massimo del 20 per 
cento in relazione alle ulteriori funzioni assegnate rispetto a quelle indicate nell'articolo 239.  
3. Il compenso di cui al comma 1 può essere aumentato dall'ente locale quando i revisori esercitano le 
proprie funzioni anche nei confronti delle istituzioni dell'ente sino al 10 per cento per ogni istituzione e per 
un massimo complessivo non superiore al 30 per cento.  
4. Quando la funzione di revisione economico-finanziaria è esercitata dal collegio dei revisori il compenso 
determinato ai sensi dei commi 1, 2 e 3 è aumentato per il presidente del collegio stesso del 50 per cento.  
5. Per la determinazione del compenso base di cui al comma 1 spettante al revisore della comunità montana 
ed al revisore dell'unione di comuni si fa riferimento, per quanto attiene alla classe demografica, 
rispettivamente, al comune totalmente montano più popoloso facente parte della comunità stessa ed al 
comune più popoloso facente parte dell'unione.  
6. Per la determinazione del compenso base di cui al comma 1 spettante ai revisori della città metropolitana 
si fa riferimento, per quanto attiene alla classe demografica, al comune capoluogo.  
7. L'ente locale stabilisce il compenso spettante ai revisori con la stessa delibera di nomina  
 
 

************ 


